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DELLÀ MISVRA 
DELL ACOVE 
CORRENTI 

DI D. BENEDETTO CASTELLI 

I Abbate di S. Benedetto Aloyfio, e Matematico 
DI PAPA VRBANO VII 
Profefsore nello Studio di Roma. 


In quefta terza edizione accrefciuta del Secondo libro e di 
molte curtofe Scritture non più ftampate. 
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SES s }X__infronte il nome di VR- 
vi NU. BANO: Laprimavol. 
ru IZ. ta chiella vici all'ammi- 
SS: ratione de gli Brudit;fi 


“ 


I FORCE, 

vide confegrata alle grandezze .di que- 
fto nome-all’hora adorato nel Vaticano: 
Adeflo.ché persmezo delle mienStampe 
rinafee fo l:honoro di quelle di Vas 11138 
che già per le ftrade| del merito;.cam ina 
gloriofamente all'immortalità, e che cal- 
cando le famole veftigiadell' Fminenvfs. 
Zio aggiugnera ben tofto:a gh altri pregi 
quello delle Porpore famigliari. Concor- 


.£ fequio,che profeflo pi Ho clet- 


È 3 to 


(d, 


to à quefto fine la Mi fura.: dell’ Aeque 
Corréhti ‘accréfeiuta: di tutto‘iliSecondò 
Libro non per anche ftampato, È cre- 
derò d'hauer fatta'elettrorie degna di V.S. 
Ill.ma ancorche dipochifogli, fe fr guarde- 
rà più la mano angufta di chi offerifce , 
chel*Augufta di chi ‘riceue; Anche il 
Mare benche vafto non rifiuta il tributo. 
di qualunque picciolo rufcello , e la glo- 
ria de Grandi confifte in non poter rice= 
uerecofa, che non fia loro interiore . Ma 
tutto; che veri ftimo però fuperflui quefti 
motiui con V.S.1]].m in cui la benignità 
od è eguale, od è fuperiore al cùmulo di 
tant” altre virtù; per mezo di lei confi- 
dò; che il dono farà è accettato, e.gradi< 
to, e per mezo della medefima fpero, 
che mi fi concederà di potere in ogni 
tempo publicarmi SII I 


Di V.S.Illms 


.Hum.®° e Deu,®° Sere 
Bi Bologna li 15. Ottobre 1659: | 
Carlo Afanolefsi » 


AL 


AL SANTISS PONTEFICE 
prodi OTTIMO. MASSIMO. 


VAR BAN O VIII 
O ASSAI 
9) ° A cento a "piedi della Sunnizd Voftra quefte 


mie confiderazioni y intorno alla Mi furao 
dr Acque Correnti; nelle quali fe-mi fara 
ati AV ficcndare, in materia tanto difficile, e in- 
tatta dagli si erittori antichi, e moderni, L’ hauere ritrouato 
qualche cofa di vero, fara ftato effetto del comanda» 
mento di Voftra Beatitudine, e fe la mia i debolezza non 
hauerà tocco il fegno , il pedali imo comandamento mi 
fe rairà per ifcufa appreffo gli hwomini: di alto giudicio, e 
però principalmente appreffo_la Santita Voftra, alla quale 
proffrato bacio $ Santifsimi FERA Di Roma 


DIV. Santità 


Humsilifsimo Seruo 


Benedetto Monaco Caffiss 


CA- 


CARLO MANOL ESSI 


‘al Cortef Lettore. po; 


i L noniedd Padre D. Bencdeno Cattll i 
c* hai detto in fronte dell'Opera ; che ti 
prelento, mi perfuado c’habbi apreflo 

ilruo pùrgatifsimo giudiciò: accreditato 

il Libro, fi come ha honotate le mio 

Stampe «i ‘Non può non ul ti preziofa vn*opera, che 

fu parto, de i comandamenti del grand’ VY RBANO, la 
cui virtù non fù meno riuerita dal Mondo in Vaticano; 
che da i.Letterati in Parnafo: Efelemancaffe ancoraì 
quefto gloriofo atreltàrò ,ardifco di dire; che farebbe 
ftata ben sìmeno fortunata ima non menoammirabis 
le; Il folo nomedelP: Caftelli hi bafta per Elogio, glo». 
ria veramente impareggiabile, mentre le proprie vito 
gli hanno meritato va,noime } ch’ vouaglia!ogni panégia! 
rico. Non era perciò conueniente , che opera tanto 
egregia reftaffe più lungamente quafi i perdura, e vana- 
mente defiderata, fi come non era conueniente, che io 
differifti di vantaggio l' adempimento delle promefse,, ; 
cheti feci, quando publicai opere del Galileo; Ma tù 

o cortefe Lettore non ftimar di ricenere la Mii dell’ 
Acque Correnti quale vfcì laprima volta dalle Stampe 
viuente l'Autore. lo l'hò arrichita di tutto il Secondo 

Libro, e di'ciò, che fotto titolo di Confideratione fo- 
PSA bonificazione del Bolognele &c. fino al fine fi 

con= 


contiene: ]l che tù deni interamente riconofcere dalle 
gratie di Monfi 19, Ill.i®° Piccolomini Arciuefcouo di 
a liberal. Mecenate /de-Letterati,'e;che,a gli {plen 
| dori delle Mitre fami “Egiugne saloni d' vna gia 


già vicine e ang da miei a a per ritornare % à go- 
dere della luce del TIRUSDS Vivi er 1° 


Vidi 


iu 


vidit D. Inveneias Totus Cleticos Regilbass S/ Palio I 
li Peenitentiarius in' Metrop. Bonon. pro Iluftrif.. 
& Reuetendifs. I AFORZIUO Boncomp. Archicp. 
Ie. , Eos 


L prefente Libro Della Difura Dell? ps Contenti del Dole 

toR.P D. Benedetto Caftelli Monaco Caffinefe, hò veduto ed 
attentamente letto Io tnfrafcritto Reuifore de' Libri di Ma- 
tematica per la Santifs: Inquifitione di Bologna e, e lho tro. 
nato pieno d’amirabile Dottrina ; ed vtilifsimo fopramodo 
à i publici, e privati intereffi di ciafcheduno: oltre l’eflere li. 
bero, ed efente da ogni , e qualunque menda, ò morale, è DPR 
litica ,0d Ecclefiaftica , e così attefto, & affermo. 


Io Ouidio Dontalbani trà i Filo(ofi Collegiati di Bologng 
al Dialog Dottor Giurifia, WC. 
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Fr. Gulielmus Focts Inquifir. Bononie, 
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gra Robibugio da vento,e.F oritana portatile di si sn 
ed cenzoVrbinate. (Pages 
« Alzamente piccioli fatti: dalai a 
N® dice XIII. 46 
ya viua dvn fiume qual fie 4. I 78 
Acque da incondottarfî î per Fontane come fi douerebbero mi- 
 furare» 80 
Ligue, che fcemano' per adacquar campagne come fi doureb= 
‘hero diftribuire... 96 
| Aîque per adacquar le cAMIPAGnE e Apendice VI... 33; 
Arno: Fiume quando per vna piena alza Vicino al Mare: 
con'terzo dibraccio, alza verfo Pifa 6+67. braccia. 130 
Aigini vicini al Mare più RE da lontano. Corollario 
IV. z7 
| Acque cadentiy perche s' affitigliano. 28 
Altezze diuerfe fatte dalle medefime piene di run: Torrente 
fecondole:diuerfe velocità nell ingreffo del Fiume. Co- 


rollario. XI IO 
Altezze diuere fase dal Torrente nel fume fecondole dinere 
af altezze del fiume. Corollario IL. do) 


Breni 


IN DIC E) 


Rene fiume diverto a Legina d 4 enezia,e foi 
Pefterti P24 MIDI IOI 
Brenta [up pofta infu Hnse ‘dui 0A pere della Dia 
e falfiva di finale (uppofitione 106. 107 
Brenta,e fua vtlta nella Laguna . 114 
Depofizione della (ua torbida nella Para quanto fia. 


L'ELe 23, 


a o: 
Burana, fo alzamento se sbaffamentoi in Panaro 17% 
G:: 

(i quanta vtilita riceuano daltaglio dell*erbe, 
| e canne Apendice Jos 36 
Caftelli applicato a quefto ffudio per oraine d Vrbano VIII. 2 
Cognitione del nooto quanto imIporti. TIA)” 
Cia poli inclinato aquefi te offernazioni ‘dell è acque, > è 4 
Canale sito Nani SO nell Valli di Bolognase fuot dan 
MII | 155 
844: si in Podi 5 eri nici nt fe ‘usilita, Vas 
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JI N Ifribuzione dell acque 7, Fonte. gole Ma sg 180 
iP Diffribuzi sone gie dee FI CAI pd DICA 
39. Logi a dto9 
ata di quefte materie . I 2 
Data 


N, a 


MN D dle. E. 
Data cvna fezzione d' un Fiume fe ne poffa concepire va 
| vela di diuerfa larghezza, altezza, e velocita er 


ag. 
Diuerfî sone del Reno,e d° altri T'orzenti } confî ioliata dal p. 
Spernazzati 4 qual finefoffe.. 1,56 
Difordini che accadono nelle diftribuzioni dell’acque per le 
. F'ontane,e nà rimedij. Vi Ad 77 

E 
Reore di Giulio Frontino. Apendice Î. pio 


Nel deriuare l'Acqua Paola. A Ipendice IL 30 
De Periti nella mifuradi Renon Pò. Apendice III, 31 


Contrario al precedente. A pendice AV. 32 
Errori comefsi nel taglio dell’ argine al Bondeno nelle piene 
del Po. Corellarto X LIL. 21 


Efempi per ifpsegare la virtu oe pr.z.3. 5.6.7 


Errore (coperto nella comuneriura dell acque correnti. 109 


Del cieli ; 138 
F 
“lume baffo per poca progsiamngroffa molto , alto per gran 
piena poco ingroffa. Corollario ILI. 10 
ciQdana piu pienotanto più evseloce ». TO 
Tanto meno crefce per le piene. x 179% 
Fiumi quando deuono hauere eguale velocità je quando fi- 


mule. 79 
$ ada xa Nel . 


EN -.Dib &. E. 
N ello sbocco in Adare rt 7077) trincierone d'arena 


detto cauallo. 102 
Cinque fiumi da de dalla Laguna di Venezia,e 
danni,che ne rifulterebbero . 118. 120 
Fiume morto, fe debbahauerela sboccatura in Mare, 0 in 
Serchio. 125 
Pofto in Serchio se fuoi danni . 126. 127 
Alzamento CO (simo delle fue acque quando fia per 
Seguire. 129 


Suoi danni quando è e di liuello più alto del Serchio je pere 
che s° alzi più alla Marina quando gonfia piu il Mare 
ersVente. 132 

Fi jume di data altezza viua, e velocita nel [uo regolatore, fe 

vadoppia d' altezza per noua acqua, radoppia anche di 

velocita . Propofitione LI. Problema IL. 82 

Conferua la proportione delle altezze, dellevelocita . 83 


G 


Ionanni Fontana,e fuoi errori nel mifurar l" acque. 
Corollario VT. 56 


Î 


Ngegnieri,e fuoi errorinella derimatione de Canale. Corol. 


lario XIlo 30 


Le 


INDICE. 
L 


get di Perugia, operatione fatta in efo. dp XII. 43 


Lago Trafimeno,e (ua confideratione lettera fritta 
al Sig. Galileo Galiles. 49 


Laguna ds Venezia e fue confiderazioni . 99. IIf 
Acquebaffe , che lafciano in effa terreno fcoperto ««—100 
Interrimento de Porti runica cagione de difordini della 
Laguna,& nico rimedio atali dsfordins qual fia î4. 105 


Laghi, e $ LAgni lungo il Maree fue CAGIONI è îi : 10%. 
tinge dell' hide come ul srfii i a non h i 


RE Ifure,e partimenti d' acque. 

d Mifura de* Fiumi, che entrano sn » altri dif 
+ Corollario... prncteronit; 

Moto principale fogetto della Ha filof fia. Niba 

Modo di conofcere sl rialzamento de' Laghi per le piogge 56 

MAfura , che moftra quanto d' Th in n dato tem pol fi 


richi vo fiume - pants toto9$ 
Mare agitato da venti come ini cai Portii vs 102 
Aodo commune di mifurare l'acque de Fiumi, >. ‘108 


AA fora dell’ acqua corrente dun Canale di conofciuta dle 
Lv feZgA per VR Regolatore di date vasfiani in tempo dato . 


n Propofizione I. Problema I» ‘80 
4 sfura dell acqua diqualfi ul Fiume, di de livolia 
se grandezza inn dato tempo. Propofizione VW. :95 


9 role 2 Na- 


BN' DUE OE. 
Pic: 
IAinpazione da Bologna d Fertarà refa impofsibiles. 
: finchesl Reno ftia nelle valli,e l atrauerfi. 160 


È, È RIE 
Bi. pratici delle materie dell’ acque’. - 5 
Piene de Fiumi come creftano,e varino + gu 
Piene ritardate,e fmoi effetti. Coroll. IX. i 14 
Ponti de Fiumi,e fue fabriche. Apend. VIII.» |< 35 


Proporzioni delle fezzioni ineguali d° eguale oloni e delle 
fezzioni eguali d’ ineguale velocita. Pronunziato IV. & 
V. 65 

Proporzioni delle quantita eguali, o ineguali d Acqua sche 

| paffano per fezzioni di Fiumi dinerfi. Propof. Il: 65 

Propo rzioni delle fezzioni ineguali , che intempi eguali fca= 


ricano eguali quantita d' acqua. -Propof. Il «67 
Proporzione con la quale cun Fiume in vm altro varia dale 
tezza. Propof. È 70 


Proporzione dell’ acqua fcaricata Ù cun Fiume in tempo di 
piena, all’ acqua fcarricata in tempo eguale dall ifte fo 
Fiume auanti 0 doppola piena. Propof. V. DI 

Proporzione delle Mraz fatte dadue piene eguali nell' sfteffo 

Torrente. Propof.VI. 74 

Proporzione dell’ acqua,che fiarica con Fiume crefcente d'al.. 

rezza va per nowa acqua, a quella,che (carica fatta det. 

ta ie uri iii Problema IV. 86 
Pro 


Proporzione d'un Fi jume o, 4 Y : fb mentre è e baffo: 82 
Porti di Venezia, Malamocco; Brondolo;e Chiozza interriti 


per fcarfezza d'acque nella Laguna. % 103 
Paludi Pontine bonificare da SiftoV \congran fpefa. \ 144 
Origine della loro ruina. A DT 
Tardezza del Fiume preci che le fool } cagione dela 
l inondamento. pos 4g 


Palificate per le retida soft sa RA i Fiume: 148 
Acque del Fiume S ifto, che traboccano nel ‘portatore dé 


dette Paludi. ©» © | 149 
| Remedij a difordins di pom Paludi è ‘OMO Indigo 
P) grande come facilmente Jotto alle PRE fe pofsi condne 
real Pod’ Ariano. ©» 174 


Vulita di quefto sfogo. ! 175 


°) Van antita è dell acque, pa da eun fifa f fearcano, 


— corrifpondono d"roguagliarize;alle velocità; e tem 

pine quali (è (caricano. Pronuntiaco LIENIL 62. 63 
Quantita dell” acque correnti non è mat cerca , feconla val. 

ii pra or fe confidera la velocita . $7 


R 


) Irardamentodel corfo cagionato dalle a Apendice 
NO AVI. 33 
| Region del prouerbio.Guardati dall acque quere.Cor.VI. 12: 
Re- 


IN D pi ici. 
Regolatorezche-cofa fine © 98 
Rifpofta alBartolotts fo opra t prc di Fiume morto in Scr 


Cc 10. \ 


Relazsonedell’ acque del Bolognef ;e .F sii di sot Te 


\aCorfini. 


ù (156 
Reso nelleValli, 0 fot cattini offerti. RR hr 7 
Due modi per la diuerftone . IGI 

| Facilita, @ cotilita de fudetti Ai piaspr 162 
Difrcoltaoppoffe»... 163 


Ragioni di Monfig. Confini ni contro la dive adi Reno in 
PodiVolano. 


Aaa IR 17, 
Ragioni del Cardinal Cé apponi, e di Mor ig i ini perl'è Pizia 
troduzione del Reno tn Pò grande, sort A a67 
Due oppofizioni in contrario,e fuerifpofte ». 168 


Qual deua effere la proporzione dell altezze del 90° in 
Reno,e del Reno 1n Po. 

Rettitudine delle Sponde del Fiume alla Sepfici figa di 
effe» 


Rende Did calle frode | i d I 


\Ezgjoni del medefi moF imme, e fue proporzioni. De 9 
In qualfivoglia luogo intempi eguali (caricano eguale 


quantita d’ acqua. Pr opof. I. 64 
sm) CZZIONE d'un Fiume che cofa fi 17 APRIRE, d 6 2 
Sezzioni egualmente veloci quali fiano, > .; 3.62 


Sbaffamenti d' on Fiumem varie; e dif ul dita 
| fem» 


.Î N DI E, 


fe empre eguali,e ciò provatocon 100.fifonio «|È|“» ‘92 
Sile Fiume, Cee lg LE H dinertito dalla Lagu- 

Via stia 118 
i Scoli spola vile dive tone del Renoi in Pò grande, e fo 
prouedimento 173 

7 

Orrente crefce al crefter del Fiume , benche non porti 

piu acqua. Coroll. IV. LI 

Quando deponga, e portivia. Coroll.V. 12 


Teuere,e caggione delle fue inondazioni Corel VIII . 14 
©Torrenti, che vano alle Valli,0 in Po di Volano,e fuoi dan. 

niimpediti con la diuerfione del Reno in Pogrande. 175 
Torrente,e fuoi effetti nel Fiume . 10 
Tempocome fi mifuriin quefe operazioni dellacque. 79 
Tauoletta delle altezze, agionte e quantita od acque se foi 


fi. 90 
Torbide , che entrano nella Laguna di Venezia,e modo di 
nio t 120 
Topinare se uoi danni ne gli argini 192 
V 
Enti contrarij rstardano,e fanno crefcere i Fiumi. 
Coroll. VII, 13 
Velocita dell ‘acqua (piegata con vari efempij . $ 
Sta proporzione con la mifura. 9. 


DL Ve 


INDIA CE 


Di elocita eguali quale fi fiano»... ossia mort. 77 
Velocità fimili quali fiano iu \77 
«Vo del Regolatore in Mirano! Fiumi ni gf i 9 6 
Valli di Bologna, e Ferrara, fua imondatione, ar errori da 
‘quali e c fucceduta. I 153 
Velocita dell’ acqua conofciuta , come faccia conofcere le lun- 
ghezze . I 77 
F auola, che Spiega fimile verita è 178% 
4 | 


tana dell° «ae in alto ngn . Corollario 
PEA 29 


DEL 


DELL EN ISEE 
DELL’ ACQVE GOES, 


DI D. BENEDETTO CASTELLI 
MONACO CASSINENSE.. 


Pa V A LE , e quanta fia la gtandezza 
‘ dellaconfiderazione del moto helle 
cofe naturali è così manifelto , cheil 
 Prencipe de Peripatetici pronuntiò 
quella nelle fue Scole hora mai trita 
0a 3 fentenza: /gnorato motu,ignoratur na= 
tara: ‘Quindi, chie tanto fi tina aftaticatii veri Filofofi 
nella contem plazione de imoticelefti; e nella {1 pecula- 
zione dei moti de gli Animali , che fono arrivati à me» 
rauigliofa altezza, e fottigliezza d' intendimenti. Viene 
comprcfo fotto la medefima fcienza del moto tutto 
quello., che fiferine da Mecanici delle Machine femo= 
udenti; delle Machine fpiritali , e di quelle ; che feruono 
| permuouetre con pocaforza pefi, 1,6 moli im menfe. Ap- 
partiene alla cognizione del moto tutto quello,che e e ftae 
to icritto delle alterazioni non folo de’ Corpi, ma delle 


A no» 


2: DEL'LAMIOVIRA 
noftre menti ftelfe, ein fomma tanto fi dilata , ed eftene 
de quelt'ampla materia del moto , che poche cofe fono . 
du che caggiano fotto la cognizione dell’huomo, 
che col mouimento non fiano congionte , o almeno da 
effo dependenti , ouero alla {cienza di quello indirizzate; 
e quafi ditutte fono Îtati farti , e feritti da fublimi inge» 
gni; dotti trattati, e inlegnamenti. E perche alli anni pafe 
fati io hebbi occafione per ordine di N, S. PAPA 
VRBANO OTTAVO di applicare il penfiero al 
mouimento dell’ acque de'Fiumi (materia difficile , ime 
portantifsima , e poco maneggiata da altri) hauendo in- 
corno a quella fcoperti alcuni particolari non bene au» 
uertiti, nè confiderati fin'hora, ma di gran momento al- 
le cofe publiche, e priuate , hò giudicato ben fatto di pu- 
. blicarli, acciò imaggiori ingegni habbino occafionedi 
trattare con più clattezza di quello , che è {tato fatto fin' 
hora quelta tanto neceflaria , ed vtile materia , e fupplire 
ancora a'mancamenti mici in quefto breue , e difficile 
trattato. Difticile dico,perche la verità è,che quefte noti= 
zie,ancorche di cofe profsime a'noftri fenfi,fono talvolta 
‘ più aftrufe, e recondite , chele cognizioni delle lontane, 
emolto meglio,e con maggiore efquifitezza fi conofco= 
no i mouimenti de’ Pianeti, e Periodi delle ftelle , che 

uellideFiumi, e de' Mari, come fauiamente auuertifce 
il fingolar lume della Filofofia ne noftri tempi, e mio 
Maeftro , il Signor Galileo Galilei nel fuo Libro che fà 
delle Macchiefolari. E per procedere col douuto ordi» 
nenelle fcienze prenderò alcune fuppofizioni , e notizie 
aflai 


‘' DELL'ACOVE CORRENTI. . ; 
affai chiare, dalle quale andarò poi deducendo le Cons 
clufioni principali. Ma accioche quello , che nel fine di 
quefto difcorlo è ftato da me con metodo demoftrati- 
uo, e Geometrico feritto, pofla eflere intelo ancora da 
quelli, che non hanno mai applicato il penfiero a'ftudij 
di Geometria, mi fonosforzato efplicarilmio concetto 
con vno effempio , e con la confiderazione delle cole 
fteffe naturali, per il medefimo ordine appunto , con il 
quale io cominciai a dubitare intorno a quefta materia: 
E quefto particolare trattato viene dame pofto quì nel 
principio ; auuertendo però , che chi defidera più piena, 
edaffolutafaldezza di ragioni può trapaflare quefto di- 
fcorfo di proemio, e confiderarte folo quanto fi tratta 
nelle dimoftrazioni, pofte verfo il fine,e ritornare poi al- 
la confiderazione delle cofe raccolte riéi Corollari, e nel 
le Appendici, le quali dimoftrazioni però potranno ef 
fere tralafciate dach: non hauefle veduti almeno i fei pri- 
milibri delli Elementi d'Euclide , purche attenta , e dili= 
gentemente intenda quanto fegue. SI 

Dico dunque, che hauendo io ne tempi andati con 
diuerfe occafioni fentito parlare delle mifure dell'acque 
de'Fiumi , e delleFontane, con dire il tal Fiume è dua 
milla, o trèmilla piedi d acqua: la tale acqua di Fonte è 
venti,trentayo quaranta oncie; &c. Ancorche in sì fatra 
guifaio fentifsi trattare da tutti e in voce, e-in ferittura, 
fenzavarietà ,ecomefituol dire, conffanti fermone , ine 
fino da/Periti ftefsi.;;cd Ingegneri , quafi che fofe cofa, 
che non potefle hauere dubbio alcuno, inognimodo io 

i dii Anna rima= 


4... DIE L/L:\ASSMISOV RIA 
timaneuo fempre inuolto in vna caligine tale ,che cono» 
fceuo benifsimo , di non intender niente affatto di quel- 
losche altri pretendeva pienamente;e francamente d'ins 
tendere. Ed ilmio dubbio nafceua dall’hauere frequene 
temente offeruati molti Fofli, e Canali, che portano Ac= 
que, per fare macinare Molini , nei quali Fofsi ,e Canali 
venendo mifuratal’acqua  fitrouana affai groffla: ma fe 
era poi mifurata la medefima acqua nella cafcata; che fà 
pertiuoltarla Rota del Molino, era alfai minore,non are 
riuando ben fpeflo alla decima , nè tal volta alla ventef& 
ina parte; in modo tale, chela ftefla acqua corrente ve=: 
niua ad eflere hora più, hora meno di mifùrain diuerfe 
parti del fuo Aluco : e pertanto quefta:maniera volgare 
di mifurare le acque correnti, come indeterminata je vas 
ga, micominciò meritamente ad efsere fofpetta, douene 
do la mifura efsere determinata ,ed vna. Equìconfefso 
liberamente di hauere hauuto fingolare aiuto perrifol 
uere quefta difficoltà dall'efquifita,e fottilifima maniera 
di d:fcorrere, comeintuttele altre materie , così ancora 
in quefta dell’ Illuftriffimo, e Reuerendiffimo Monfi» 
gnor Ciampoli Segretario de’ Breui Segreti di Noftro Sis - 
gnore . Il quale di più non perdonando alla {pefa ftefsa 
generofamente mi diede occafione alli anni pafsati di 
centare con'efatte efperienze quanto pafsaua intorno a 
quefto particolare . E per efplicarecon efempio più vi» 
uamente il tutto;intendafi vn Vafo pieno di acqua,come 
farebbe vna Botte, la quale ft mantenga piena , ancorche 
di continuo efca fuori acqua,ed efca l'acqua per due cana 

Mala nelle 
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nel'eegualidiampiezza, vna pofta nella parte inferiore 
del valo; e l’altra nella parte fuperiore è manifefto, che 
nel tempo, nel quale dalla parte fu periore vicirà vna de» 
terminata mifura d'acqua, dalla parte inferiore vfciran+ 
no quattro, cinque , e affai più delle medefime mifure, 
fecondo, che farà maggiorla differenzadell' altezza dels 
lecannelle ; é la lontananza della fuperiore cannella dalla 
fuperficie, e liuello dell’acqua del valo etutto quefto fe= 
guirà fempre,ancorche, come fi è detto, le cannelle fia 
noeguali,; è l’acqua nell’ vicire mantenga fempre piene 
ambe due le medefime cannelle.. Doue prima notifi, 
che ancorche la mifura delle cannelle fia egualezin odeni 
modo éfce daloro, e pafla ineguale'quantità'diacquain 
tempi eguali. E fe. noi più attentamente confideraremo: 
quefto negozio, ritrouaremo; che l'acqua perla cannel= 
Ia inferiore corre, e pafla con aflai maggiore velocità dî 
quello ;chefà per lafuperiore, qualififialacagiohe. Se 
dunque vorremo;cherantà copia d'acqua elca dallapar 
te fuperiore; quanto dalla parte inferiore in tempiegua= 
li, chinonvede, chebilognarà , ouero multiplicare le 
cannelle nella-parte fuperiore in modo, che:tante più 
cannelle in numero. fi mettino di fopra; che di fotto, 
quanto la cannella di fotto farà più veloce di quella di 
fopra, ouero faretante più grande. la cannella di fopraz 
che quella di fotto, quanto quella di fotto farà più veloce 
di quella di fopra; e così allora in tempi vguali vfcirà 
tanta copia d’acqua dalla parte fuperiore; quanto dalla 
parte inferiore. popo 
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Midichiaro convn'altroeffempio . Se noi s'imagis 
maremo , che venghino cauate da due fori eguali due 
corde eguali, ma chela prima efca con quadrupla velo- 
cità della feconda;è manifefto , che fein vn determina- 
torempo; haueremo dal primo foro cauate quattro cane 
ne di corda, nelmedefimo tempo , fi farà cauata dall” al- 
tro foro vna canna di corda folamente:e fe dal primo fo- 
ro ne faranno cauate dodeci Canne , allhora dal fecon- 
do foro faranno vfcite folamente trè Canne , e in fomma 
qual proporzione hauerà la.velocità alla velocità; tale 
hanezà laquantità dellaCordaalla Corda. E però vo- 
lendomoicomperfare la tardità della feconda Corda, e 
mantenendo:la fteffa tardità cauare dal fecondo foro 
tanta Corda, quanto dal primo foro; farà neceflario, che 
fi faccia paffare per il fecondo foro quattro capi di Cor- 
da inmodochela groffezza di tutte le Corde per il fe 
condoforo;alla groflezza della Corda, che pafla fola pet 
il primo foro habbiala medefima proporzione ; che hà 
reciprocamente la velocità della Corda per il primo fo= 
ro alla velocità delle Corde peril fecondo foro. E così è 
chiaro ; che quando fi cauafle da due fori eguale quanti 
tà di Cordein tempi eguali, ma con ineguali velocità, 
farebbe neceffario, che lagroffezza di tutreleCorde più 
tarde alla groflezza dellacorda più veloce ha iefle la me» 
defima proporzione , che hà reciprocamente la velocità 
della Corda più veloce alla velocità delle più tarde. La 
qual cofa fi verifica per l'apunto nell'elemento fluido 
dell'acqua. I VIOLI ITA 
A E da 
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£ da finche fia bene intefo quefto fondamento prin= 
cipaliflimo, voglio ancora notare vna certa ofleruazione 
fatta da mè nell’ Arte del filare l'Oro, l'Argento, il Ra- 
me, ed il Ferro ftefso,ed è quefta; Che fimili Artefici vos 
lendo più , e più afsottigliare i fodetti metalli , bauendo 
inuolto intorno a vn Rocchetto il filo del Metallo, ac- 
commodanoil Rocchetto fopra vna Tauola in vn pers 
no fermo, in modo, che il Rocchetto pofsa girare in sè 
ftelso , poi facendo pafsare a forzavn capo del Filo per 
vna Piaftra di Acciaro traforata con diuerfi fori mag 
giori,e minori fecondo il bifogno, fermando il detto ca» 
po del Filo ad vn'altro Rocchetto, ciinuolgono il filo; il 
quale pafsando per vn foro minore della grofsezza del 
Filo, viene per forza necefsitato ad afsottigliarfi.. Hora 
quello , che fi deue confiderare attentamente in quefto 
fatto è, che le parti del Filo auanti al foro fono di vna ta- 
le grofsezzas male parti del medefimo Filo pafsato il fo» 
ro fono di minore grofsezza , e inogni modo la mole, 
edil.pefo del Filo, che fi fuolge,è fempre eguale allamo» 
le, ed al pefo del Filo, che sinuolge. Mafe noi confide» 
‘raremo bene il negozio, rittouaremo , che quanto il Filo 
avanti il Foro è più grofso del Filo pafsato il Foro , tanto 
reciprocamentele parti del Filo pafsato il foro fono con- 
ftituitein maggiore velocità delle parti auanti il Foro: di 
modo che , fe verbi gratia la grofsezza del Filo auanti il 
Foro fofse doppia della grofsezza dopò il Foro sin tal cas 
fo la velocità delle parti del Filo dopò il Foro ferebbe 
doppia della velocità delle parti del Filo avanti il Foro, e 
così 
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così la grofsezza viene à compentare la velocità , e fcam- 
bicuolmentela velocità compenfa la groffezza. Di mo» 
do, che intrauiene il medefimo a i folidifsimi metalli 
dell'Oro , dell’ Argento, Rame, Ferro , &c. che accade 
ancora al Fluido Elemento dell'Acqua , ed alli altri liqui- 
di, cioè, che qual:proporzione hà la grofsezza del Meral 
lo; vuero dell' Acquaalla grofsezza ; tale hà reciproca= 
mente la velocità alla velocità. |. O 
. E pertanto, ftante quefto difcorfo, potremo dire,che 
ogni volta, che due cannelle con diuerfa velocità getta= 
ranno quantità d'acquaeguale in tempi eguali, farà ne- 
celsario , che la cannella meno veloce fia tanto maggio 
re, e piùvampla della camella più veloce, quanto Ja più 
veloce fupera di velocitàla meno veloce ; e per pronun- 
ziare la Propofizione intermini più propri), diremo,che 
fe due cannelle di ineguale velocità (caricaranno in tem- 
pi eguali, eguale quantità d’acqua, la grandezza della 
prima alla grandezza della feconda hauerà fcambieuole, 
e reciproca proporzione della velocità della feconda ‘alla 
velocità della pritna: come:per elempio, fe la prima can» 
nella farà veloce dieci volte più della feconda, farà ne- 
cefsario, che la feconda fia dicci volte più grandesed am» 
pla della prima; e intal cafo le cannelle fcaricaranno fem 
pre eguale quantità d’acqua in tempi eguali : e queftoè il 
punto principale, ed'imporrantifsimo, che fi deùe tenere 
fempre in.mente; percheda efso beneintefodependono 
molte:cole veilifsime, e degne d'elsere conofeiute. 

Hora applicando tatto quello ,' che fi è detto più al 

oi pro- 
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propofito noftro, confidero, che effendo verifsimo che 
in diuerfe parti del medefimo Fiume: o Aluco di acqua 
corrente fempie pafsano eguali quantità d’acqua intem=. 
pi eguali (la qual cofa è dimoftrata ancota nella prima 
noftra Propofizione) ed elsendo ancora vero; che in di 
uerfe parti il medefimo fiume può hauete varie je diuer- 
fe velocità , ne feguirà pernecelsaria confequenza, che 
doue haueràil fiume minore velocità, farà dimaggior 
mifura, ed in quelle parti, nelle quali hauerà maggior 
velocità, farà di minor mifurajedinfomma, le velocità 
di diuerfe parti dell’ ifteffo fiume haueranno eternamen-: 
rereciproca, e fcambieuole proporzione conle loro mi- 
fure. Stabilito bene quelto principio, e fondamento, che 
Pifteffa acqua corrente và mutandola mifura , fecon- 
do che variala velocità, cioè minuendo la mifura, mens 
tre crefcela velocità, e crefcendola mifura quando fce« 
mala velocità; palo alla confiderazione di diuerfi parti- 
colari accidenti in quefta materia marauigliofi ; e tutti 
dependenti da quelta fola Propofizione , la forza della 
quale hò replicata più volte, accio fia bene intela. 
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F “Primada quefto fi conchiude, chelemedefime 

4 Pienedivn Torrente, cioè quelle piene che pore 

tano eguale quantità di acqua in tempi eguali, non fans 

no le medefime altezze, è mifure nel fiume, nel qualen= 

trano, fe non quando nell’ entrare nel fiume acquiftano, 
15 B o per 
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e. î : esa ny 
o per dirmeglio; conferuano la medefima velocità; per: 
che fele velocità acquiftate nel fiume faranno diuerfe,; 
ancora le mifure faranno diuerfe y ed in conleguenzale 
altezze, come fi è dimoftrato. SR | 
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Perche di mano in mano , che il fiume fi ritrona. 
4 più,e più pieno , viene ancora perordinario ad ef=. 
fere conftituito in maggiore,e maggiore velocità: di quì 
è, chele medefime piene del Torrente, che entra nel fiu- 
me fanno minori , e minori altezze, quanto il fiume fi ri; 
troua più ; e più pieno ; poiche ancora l’acque del Tore. 
rente , entrate che fono nel fiume, vanno acquiftando 
maggiori, e maggiori velocità, e però (cemano di mifu=. 
ra, c di altezza. 
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O Sferuafi ancora; che mentreil fiume principale è 
baffo, foprauenendo vna,ancorche debole piog= 
gia, fà fubito notabile crelcimento , c alzamento, ma 
quando il fume è di già ingroflato , ancorche di nuouo 
gli foprauenga gagliarda pioggia, in ogni modo non 
crefce tanto , quanto haueua fatto sù'l principio, e pro= 
| portionatamentealla pioggia, che è fopragiunta: la qual 

cofa noi pofsiamo dire, che particolarmente depende; 
perche nel primo cafo, mentre il fumeè bafso, fi ritroua 
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ancora alsai tardo, e però la poca acqua, che ci entra , ca- 
mina; e pafla con poca velocità , ciù confequenza OCCU= 
pa gran mifura: Ma quando il funicé è di igià ingrofsato 
pe nuoua ‘acqua, eflendo ancora fatto più veloce;fà; che 
agran copia d'acqua , che foprauiene, tengai minor mi 
fura, enon facciat tant ut'altezza; p n | 
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AI wa dimofitataà è o nianileite ‘ancora ; "a 
mentre vin Torrente entra in vn Fiume in tempo 

che il fiume fia baffo jall’horail Torrente fi muove con 
vnatal velocità, quali fia ;' paffando per le vltime fue 
parti, con le quali communica col fiume, nelle quali par- 
ti, mifurato il Torrente. hauerà:vna ral mifura; ma cre» 
fcendo , ed alzandofi il FAROE, ancorale eco me patti 
del Hotrhili vengono a dielcer digrandezza; e mifura 
ancorche il Torrente in quel punto non metta più acqua 
diquello; che faceva prima: ral che crefciuto , che farà il 
fiume, haueremo da confiderare due bacche É el mede- 
fimo ones; vna minore auanti l’alzamento, l'altra 
maggiore doppo l’alzamento, le quali bocche fcaricano 
eguale copia d’acquain tempi eguali , adunque la velo- 
cità perla minore bocca farà maggiore ; che la velocità | 
perla bocca maggiore, e cosìil Torrente farà ritardato . 
dal {uo corfo ca vg nok: 
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EN Alla quale operazione della natura procede vn'al- 
I) tro effetto degno di confiderazione,ed è, che ri 
tardandofiilcorio dell'acqua, comefi è detto in quelle 
vltime parti del Torrente, feaccaderà, che il Torrente 
venga torbido; e che li fua acqua fia ritardata à fegno, 
che non pofla portar via quelle minutiffime particelle 
terreitri , che compongono-la torbidezza,; intalcafoil 
Torrente deponerà la torbida,erialzaràil fondo del pro» 
prio Alueo nelle vitime parti della fua foce, il qual rialza 
mento,e pofatura fara: poi di nuouo portato via; quan= 
do; abbaffandofi il Fiume, il torrente ritornatà a muo= 
verfi con la fua primieravelocità. Sint, diet 
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ff Entre fi è dimoftrato,chela fteffa acquacorrente 

hà digerfe mifure nel fuo Alueo, fecondo; ché 
‘ha variele velocità , in modo chefempre è maggiorela 
mifura dell'acqua, doue è minore la velocità; e per il 
«contrario minore la mifura; ou’ è maggiorela velocità: 
di qui pofliamo noi elegantemente rendere la ragione 
‘ «delerito proverbio, Guardati dall’acque chete:*Impero» 
che fe noi confidereremo la medefima acqua di vn fius 
mein quelle parti, nelle quali è men veloce, e però vien 
detta acqua cheta, farà per neceflità di maggior sca 
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che in quelle parti, nelle quali è più veloce, e perciò di 
ordinario farà ancora più profonda, e pericolofa a’ paf- 
faggieri ; onde ben fi dice, Guardati dall’ acque chete; e 
quelto detto è ftato poi trasferito alle cole morali» © 
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Imilmente dalle cofe dimoftrate fi può concludere 4 
cheiventi, cheimboccano vn fiume, e fpirando 
contro la corrente ritardano il fuo corfo, e la fua velocità 
ordinaria , neceffariamente ancora ampliaranno la mi» 
fura del medefimo fiume, ed in confeguenza faranno in 
gran parte cagioni, o vogliamo dire concagioni potenti 
a farele ftraordinarie innondazioni , che fogliono fare i 
fiumi. Edècofaficuriffima, cheogni volta, che vn gas 
gliardo ye continuato vento fpitafle contro la corrente 
d’vn fiume; e riducefle l’acqua del fiume à tanta tardità 
dimoto, che neltempo, nel quale faceua prima cinque” 
miglia, non ne faceffe fe non vno, queltal fiume crefce= 
rebbe cinque volte più di mifura ,ancorche non gli fo- 
pragiungefse altra copia d'acqua,la qual cofa ha del ma» 
rauigliofo sì, ma è veriffima ,imperoche, qual propore. 
zionchala velocità dell’acqua auanti il vento alla velo» 
cità dopo il vento, tale hala mifura della medefima ac- 
qua reciprocamente dopoil vento; alla mifura avanti il 
vento ; e perche fifuppone ne cafo noftro; chela ve- 
locità fia fcemata cinque volte più , adunque la mifura 
farà crefciuta cinque volte più di quello ; che era prima » 
3”) CO- 
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“COROLLARIO VIII» 


Abbiamo ancora probabile la cagione dell'ia= 
H nondazioni del Teuere, che feguirono in Ro- 
maal tempo di Aleffandro Sefto , e di Clemente Serti- 
mo, le quali innondazioni vennero in tempo fereno, € 
fenzanotabile disfacimento di neui, che pero diedero 
chedire affai alli ingegni di quei tempi. Ma noi poflia4 
mo con molta probabilità affermare, che il fiume arri» 
uafseatanta altezza, ed efcrelcenza, per ilritardamento 
dell’acque dependente dalli gagliardiffimi , e continuati 
venti, che fpiraronoin quei rempi, come viene notato 
nelle memorie. ria 
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Pfnio manifeftifsimo, che perla gran copia d’ac- 
‘4 quapofsonocrefcerei Torrenti, e quefti fare rial- 
zare per fe foli eforbitantemente il Fiume, ed hauendo 
noi dimoftrato che ancora fenza nuoua acqua, ma fo- 
lo col ritardamento notabile il Fiume ingrofsa, e crefce 
tanto più di mifura, quanto fcema la velocità : di quì è 
manifefto, che, eflendo ciafcheduna di quefte cagioni: 

potente per fe ftelsa, e feparatamente a fare crefcereil 
fiume; quando venifse il cafo , che tutte due le cagioni | 
confpirafsero infieme all'augumento del fiume, in tal ca- 
fo feguiranno grandiffime , ed irreparabili innonda» 
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A quanto fi è dimoftrato fi può ancota facilmen» 
I te rifoluere la difficoltà, che ha trauagliato,e tra. 
vaglia tuttauia 1 più diligenti, ma poco auueduti ofser= 
natori de’ Fiumi, iquali mifurandoi Fiumi, e Torrenti; 
ch'entrano in vn'altro Fiume; come farebbe quelli, che 
entrano in Pò, cuero quelli che entrano in Teuere, ed 
hauendo raccolte lefomme di quefte mifure,e conferene 
dolemifùre de i Fiumi,e Torrenti , che entrano nel Tes 
uereconla mifura del Teuere e le mifure di quelli ;.che 
entrano in Pò, con la mifura del Pò, non le ritrovano 
eguali, come pare a loro, che debbino efsere, e quefto 
perche non hanno mai auuettito bene al punto impor- 
rantiflimo della variazione della velocità, e come fia po» 
rentiflima cagione ad alterare marauigliofamente le mi» 
fure dell’acque correnti; ma noi rifoluendo faciliflima» 
mente il dubbio , polsiamo dire , che quefte ‘acque fce» 
manola mifura, entrate, che fono nel Fiume principale; 
perche crefcono di velocità. | - 
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Er non intendere la forza della velocità dell’acqua ; 
RU nell'alterarelafuamifura,e farla maggiore ; quane 
do fcemala velocitàie minore, quandocrefce la velcci» 
tà: l’Architetto Giovanni Fontana; fi va 20 00 ; 
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efar mifurare da vn fo Nipote tutti i Foffi je Fiumi, î 
quali fcaricarono le loro acque nel Teuere, al tempo del 
l'innondazione, che feguì in Roma l'anno 1598. e ne 
ftampò vnlibretto , nel quale, raccolte le mifure dell'ac» 

ua traordinaria, che entrò nel Teuere,e fece conto,che 

fort cinquecento Canne in circa più dell'ordinario, € 
nel fine di quel trattato conclude , che a leuare affatto a 
Romal innondazione farebbe necefsario fare due altri 
Aluei eguali a quello di prefente, e che meno baftereb- 
be: e ritrouando poi, che tutta la Piena pafsò fotto il 
Ponte Quattro capi ( il vano del quale è di molto minor 
mifura delle cinquecento Canne ) conclude, che fottoil 
detto Ponte pafforono cento cinquant*vna Canna di ace 
qua premuta ( ho pofto iltermine precifo di acqua pre- 
muta, fcritto dal Fontana ) doue io noto diuerfi errori. 

Il primo de’quali è penfare, che le mifure di quell’ac-. 
qua prefe nell’Aluei di quei Folli, c Fiumi, doueflero 
mantenerfì le medefime nel Teuere,la qualcofa, confua 
pace, è falfifima, ogni volta, che quell’acque ridotte 
nel Tenere non conferuafitro la medefima velocità , che 
haueyano nel luogo, nel quale il Fontana, e fuo Nipo= 
tele mifurò : e tutto quefto è manifefto dalle cofe, che 
noi habbiamo efplicate difopra ;imperoche, fe l’acque 
ridotte nel Teuere crefcono di velocità, fcemano di mis 
fura; e fefcemano divelocità, crefcono:dimifura © + 
- Secondariamente, confidero, che le mifure di quei 
Fofsi, ò Fiumi, che entrorono nel Teuere'altempo dell’ 
innondazione non fono: le. medefime.frà di loro real» 
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mente, ogni volta che le loro velocità non fijno eguali , 
ancorchehabbino i medefimi nomi di Canne; e Palmi; 
imperoche può eflere; che vna boccadi dicci canne ri= 
quadrate ( per parlare al modo del Fontana ) di vnodi 
queiFofsi, portaffe nel Teuere, al tempo dell’ innonda» 
zione quattro, dieci, e venti volte meno acqua di quele 
lo, che portò vn'altra bocca eguale alla prima di gran= 
dezza: il che farebbe feguito; quando la primabocca 
foffe ftata quattro; dieci, o venti volte meno veloce del. 
la feconda. La onde, mentre il Fontana raccoglie le. 
Canne, e Palmi delle mifure di quei Fofsi,e Fiumiinvna 
fommia; commette l'iftefso errore , che farebbe quello ; > 
cheraccogliefsein vna fomma diuerfe monete di varie 
valute,e di diuer(i pacfi, ma che hauefsero il medefimo 
nome ;comeé farebbe il dire che dieci fcudi di moneta 
Romana, quattro fcudi d' oro, tredici fcudi di Firenze, 
cinque fcudi Veneziani, e otto fcudi Mantouani facefsen. 
to la fonimadi quaranta fcudi d’oro , cuero quaranta 
fcudî Mantouani » | nl n 

Terzo, potéua efsereil cafo; ché qualche Fiume; ò 
Fofso, nelle parti più vero Roma, in quel tempo della. 
piena, non.metefse più acqua del fuo erdinario , ed ina 
ogni modo chiaracofa è, che; mentre la piena veniva 
dalle-parti fuperiori, quel tal Fofso; è Fiume farebbe cre- 
fciuto di.miluranel.modo notare da noi al Corollario 
quarto; di maniera tale, che il Fontana haurebbeincole 
pato;e notato quel tal fiume;ò fofso,come complice del- 
l'innondazione; ancorche ne fofse innocentifsimo +; } ... 
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Di più nel quarto luogo notifi, che poteua nafcere 
cafo,che queltal fiume non folo non fofle colpeuole del 
l’innondazione ; ancorche crefciuto dimifura , ma pos 
ceua dico auuenire cafo,che fofle benemerito, di hauer 
fcemata l’innondazione, col crelcere di mifura nel pros 
prio Alueo; la qual cofa è affai euidente, imperoche dato 
il calo, che quel fiume nel tempo della piena, non hauef= 
fe hauuto per fe medefimo, e dalle:proprié origini più 
acquadell’ordinario, è cola certa, che crefcendo sed al- 
zandofi l’acqua del Teuere; ancora queltal fiume perli- 
uellarficonl'acqua del Teuere, haurebbe ritenute delle 
proprie acque nel proprio Aluco, fenza fcarricarle nel 
Teuere, ouero ne hauerebbe ingurgiate,e beuute, per dir 
così, di quelle del Teuere; ed in tal maniera altempo 
della innondazione, minor copia d’acqua farebbe venu= 
ta inRoma,edin ogni modo la mifura di quel fiume fa» 
rebbe crefciuta. pix 
©. Quinto, singanna il Fontana, quando conclude; che 
perleuarel’innondazione daRoma, farebbe neceffario 
fare due altri Aluci di fiume , che fofsero larghi, quanto 
quello , che è di prelente,e che meno bafterebbe, dico, 
che s' inganna; e perconuincerlo facilmente del fuo er= 
rore, bafta dire, che eflendo pafsara tutta la piena fotto 
‘Ponte Quattro Capi, come lui medefimoartefta  bafta= 
rebbe vn Aluco folo capace quanto è il detto Ponte, 
ogni volta che l'acquavi correfse con la fteffa velocità; 
come fece fotto il Ponte al tempo dell’innondazione, ed 
all'incontro non bafterebbero venti Aluci della eno 
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- del prefente, quandol’acquavi:correffe con minore ves 
locità diquello ; che fece‘altrempo dell'innondazione 
venufalic) 17 into sclli bio petalo polloonenupoi 
Sefto, a me pare gran debolezza il dire, che paflafle; 
fotto il Ponte Quattro capi cento cinquane’ vna canna 
diacqua premutazimperciochenon intendo, che Fac 
qua fia come la Bombace, ò Lana;le quali materie fi 
poflono premere, e calcare, come intrauiene! ancora ale 
l’ariazla quale riceue com preflione inmodo ; che dopo; 
chein qualche determinato luogo; farà ridotta nella fua 
naturale conftituzione vna quantità d’aria, ed hauerà 
‘occupato tutto il detto luogo, in ogni modo, con forzas 
“e violenza, comprimendo la prima aria, fi riduce in aflai 
minor luogo, e vi fi metterà quattro, e fei volte altretane 
ta aria di prima, come fi vede per efperienza nell'Archi- 
bugio a vento, inuentato a’ noftti tempi daM.Vincen® 
zo Vincenti Vibinate, la quale condizione dell’aria di 
potere.efsere coridenfata fi vede ‘ancora nelle Fontane 
portatili del medefimo M. Vincenzo: le quali Fontane 
fchizzano in alto l’acqua a forza diaria comprefla, la, 
quale mentre cerca ridurfi alla fua naturale conftituzio= 
ne, nel dilatarfi fà quella violenza. Mal'acqua, non fi 
può giamai, che io fappia calcare 0 premerein modo, 
che fe auanti la compreflione tiene , ed occupa vn luo- 
go, ftando nella fua naturale conftituzione , non credo; 
dico, che fia poftibile, premendola je calcandola , farla» 
occupare minor luogo, perche , fe fi potelse comprime= 
re l’acqua,e farla occupare minor luogo; ne feguireb= 
pdl GU 2, be, 


26 DELLA MISVRA 
be, chedue Vafi di eguali mifure, ma di ineguali altez: 
ze,fofleto d'inegualicapacità, e verrebbe a capire più 
acqua quello, che folse più alto; anzi vn Cilindro, 0 
altro Vafo più alto, che largo, capirebbe maggior quane 
— sità d’acqua ftando eretto, che ftando diftelo;, perche 
ftandoeretto 1’ acqua poftaut dentro, verrebbe ad cfe 
fere più premuta, ecalcata. > cio 

E però nel cafo noftro; conformea inoftri principi; 
diremo » che l'acqua diquella piena pafsò tutta fotto il 
nominato Ponte di Quattro Capi, perche, effendo iui 
velocifsima y in confeguenza doucua effere di minor mie 
fura. | I 
.. Vedafi pertanto in quanti errori fi cafca per l’igno= 
ranza di vn vero, e reale fondamento , il quale poi cono= 
fciuto , e beneintefo, leua via ogni caligine di dubbio , e 
rifolue facilifsimamente tutte le difficoltà.” 


CD LIA I 


$ Er la medefima inauuertenza di non tener conto 
Za della variatione della velocità nell’ifteffa acqua, 
corrente, fi commettono ben fpeflo dall’ Ingegneri, € 
Periti, errori digran momento ( e ne potrei addurre efe 
fempi,ma per degni rifpetti litrapaflo in filenzio) quan» 
do penfano , e proporigono , con derivare Canali nuovi 
da Fiumi grofsi fcemare la mifura dell’acqua nel fume, e 
fcemarla proporzionatamente ; fecondo la mifùra dell’ 
acqua che fanno paffare per il Canale,come facendo ver» 


bi 


<; tia 
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bi gratia,vn Canale largo cinquanta piedi,nel quale hab- 
bia da fcorrere l’acqua derivata alta dieci piedi ; penfano 
di fcemare la mifura dell’acqua nel fiume cinquecento 
piedi, la qual cofa poinontiefce in fatto, elaragione è 
in pronto , imperoche derivato che è il Canale, il rima» 
nente del fiume principale fcemadi velocità e peròri- 
tiene maggior mifura di quello che faceua prima ; avanti 
la derivazione del Canale 3;e di più fe il Canale derivato 
che farà,non conferuarà:la medefima velocità che haue= 
ua prima nel fiume principale nia la fcemarà, farà necefs 
‘ fario; chehabbia maggior mifura di quello che hauewa 
prima nel fiume ye però a far bene il conto , non farà dee 
riuata nel Canale tanta copia d’acqua, che faccia fcemare 
il fume , quanta è la mifura dell’acqua nel Canale, comg 


fi pretendena. 
Gio, Ri OL EARLE, 


Vefta medefima confiderazione mi dà occafiont 

, difcoprire vn communiflimo errore , offeruata 

da me nel negozio dell’acque di Ferrara, quando fuiin 
quelle parti al feruizio dell’Illuttrifsimo , e Reuerendilsi» 
mo Monfignor Corfini , il fublime ingegno del quale 
ini è ftato di grandifsimo aiuto in quefte contemplazio= 
ni: è ben vero, che fono ftato affai perpleflo, fe doucuo 
metterein carta quefto punto ; o pure trapaffarlo in file 
lenzio, perche hò fempre dubitato,che l’opinionecome 
mune ,cconfirmata di più con vna apparentilsima efpes 

Lic» 
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rienza, poreffe non folo far reputare quefto mio penfiera 
lontano dal vero, ma difcreditare ancora appreflo il M6» 
do il reftante di quelta:mia fcrittura; tuttauia ho finale 
mente deliberato di non mancare a me ftelso ; ed alla vea 
rità, in materia per fe medefima , e per altre confeguenze 
importantifsima; nè mi pare che conuenga in materie 
difficili; comefono quefte che habbiamo per le maniris 
metterli all'opinione commune , poiche farebbe gran 
marauiglia, fe la moltitudinein tali cafi fi apponefleal 
vero, nè douerebbe eflere tenuta cofa difficile, nella qua= 
le ancora l’ignorantifsimo vulgo conofcefle il vero, ed il 
buono, oltre che {pero ancora di dichiarare il tutto in 
modo , chele perfone di faldo giudizio reftaranno per= 
fuafi a pieno, purchetenghino bene in mente il fonda» 
mento principale di tutto quefto Trattato ; e benche 
quello che io proporrò fia vn particolare , come ho det= 
to, appattenente folo alli interelsi di Ferrara , tuttauia da 
quefta dottrina particolare bene intefa,fi potra fare buon 
giudizio di altri fimili cafi in vniuerfale. y 
» Dico dunque, per maggiore intelligenza, e chiarezza 
deltutto, che fopra Ferrara tredici miglia in circa, vicino 
alla Stellata , diramandofi il PÒ grande in due parti, con 
vnfuo Ramo viene alla volta di Ferrara, ritenendo il no 
medi Pò di Ferrara, e qui di nuouo fi parte in due altri 
Rami, e quello che continua alla deftra fi chiama ilPò di 
Argenta, e di Primaro, e quello alla finiftra, Pò di Vola= 
na. Ma pereflere gia illetto del Pò di Ferrara rialzato; 
nefegue, cherefta priuo affatto dell’'acque del Pò grane | 
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de, eccerto nei tempi delle fue maggiori eferelcenze, che 
intal cafo , eflendo ‘quefto Pò di Ferrara inteftato con 
vn’Argine vicino‘al Bondeno , verrebbe pure à reftare 
ancoranelle eferetcenze del PÒ grande , libero dalle fue 
acque; Mafogliono i Signori Ferrarefi intempo, che il 
Pò minatcia:di rompere , tagliate quella inteftatura ; per 
il qualetaglio fgorgatanta furia d'acqua , che fi è ofler- 
uato ; che il Pò grande ; infpazio di alcune poche hore, 
{cea di altezza vn piede.in circa, e da tale efperienza 
mofsi tutti quelli, coni quali io hò trattato fin' hora di 
quefte materie , penfano , che fia di grandifsimo benefi- 
zio ed vtile il mantener pronto quefto sfogo , e feruirfi 
dieflointempo delle Piene. E veramente confiderata' 
la cofa femplicemente, e nella prima apparenze, pare che: 
non fi pofla dubitare in contrario: mafsime che molti 
più fottilmente efaminando il fatto, mifurano quel cor= 
podiacqua che fcorre peril Canale, ò Aluco del Pò di 
Fertara,e fanno conto, che il corpo dell'acqua del Pò 
grande fia fcemato tanto, quanto è il corpo dell’acqua 
che fcorre peril Pò di Ferrara. Mafe noi riteneremo be- 
ne in mente quanto fi è detto in principio del trattato je 
quanto importila varietà delle velocità della medefima 
acqua; e fia neceflariala cognizione di effe, per conclu- 
dere la vera, quantità dell'acqua corrente, .ritrouaremo 
manifeftamente cheilbenefizio di queftossfogo è affair. 
minore di quello che vninerfalmente fi penfaje di piùri.. 
trouaremo, fe non m'inganno , che ne feguono tanti 
danni, che io inclinarei grandemente acredere, pra 
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riale più ilconto ferrarlo affatto, che mantenerlo: tut< 
tauia non mi ritrouo ranto affézzionaro alla mia opi- 
nione, che non fia pronto amutar fentenza alla forza dî 
ragioni migliori , maffime di chi hauerà prima bene in- 
telo il principio di quefta mia ferittura ; la qual cofare- 

lico frequentemente, percheè affolutamente impofli= 
| bile fenza quelto auuertimento trattare di quelte mate- 
rie; e noncommettere grauiflimi errori. 0/0 
|. Metto dunquein confiderazione ,che, ancorche fia 

vero ; che mentre le acque del Pò grande fi ritrouano 

nelle maggiorialtezze , all'hora tagliato l’Argine , e ine 
teftatura del Pò di Ferrara; ed hauendo le acque fuperio= 
rigrandiflima cafcata nell’Alueo di Ferrara vi precipita= 
no con grandiffimo impeto; e velocità,e conlamedefi» 
manel principio, 0 poco minore, corrono verfo il Pò di 
Volana, e d’Argenta alla marina; tuttauia dopolo fpa= 
zio di alcune pochehore ; riempito ch' è il Pò di Ferrara 3 
enon rirrovandoui più le acque fuperiori tanto decliue; 
quanto hebbero al principio deltaglio, non vifgorgano 
con la velocità di prima, anzi con aflai minore; e) per. 
tanto molto minore copia d'acquacomincia a viciredal 
Pò grande; e fe noi con diligenza faceflimo compara». 
zione della. velocità. dell’acqua-all' principio del taglia; 
conla velocità dell'acqua dopo il'taglio, e quando ilPò, 
di Ferrara farà di. già tipieno d'acqua, ritrouareflimo, 
forfi eflere quella quindici; o venti, volte maggiore di 
quelta, ed in.confeguenza,; J'acqua che vfcirà dal PÒ. 
grande , palato quebprinao impero farà folo la quindi 


cefima, 
LO 
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cèfima, ò ventefima patte di quella che vfciua nel prit- 
cipio,e però le acque del PÒ grande ritorneranno in po» 
cotempo quafialla primiera altezza. E quì voglio pre- 
gare quelli , che non reftafsero totalmente appagati di 
quanto fi è detto ,che per amore della verità a benefizio 
vniuerfale fi voglino compiacere di fare diligente ofser- 
uazione, quando intempo di piene grandi fitaglia il no- 
minato Argine, o inteftatura al Bondeno,e che in poche. 
hore le acque del Pò grandefeemano, come fi è detto di 
altezza vn piede in circa, fi compiaccino dico di ofserua- 
re; fe pafsaro vn giorno y0 due l’acqua nel Pò grande ri- 
torna quafialla fua altezzadi prima,perche quando que- 
fto feguifse, reftarebbe afsai chiaro; che l'vtile che rifulta 
da quefto sfogo ,nonè tanto grande, quanto vniuerlale 
mente fi prefume: Dico; che non è tanto quanto fi pre- 
fame, perche ancorche fi conceda per vero, che le acque 
del Pò grande fcemino di altezza ful principio dello sfo« 
go, tuttauia quelto benefizio viene ad efsere tempora= 
neo,e per pochehore: Sele Piene del Pò, edi pericoli 
dirompere fofsero di breue durazione , come d'ordina- 
rio intraviene nelle piene de i Torrenti, in tal calo l’vtile 
dello stogo farebbe di qualche ftima: ma perche le pie- 
nedelPò durano pertrenta yetaluolta quaranta giorni; 
pero il guadagno, che rifulta dallosfogo viene à efsere di 
pocaconfiderazione. Reftaci hora da confiderare i dan- 
ninorabili,chefeguono dal medefimo sfogoyacciò fatta 
riflefsione,e bilanciando l’vtilesedil danno, fi pofsa ret 
- tamente giudicare;ed eleggere il miglior partito . :Il pri» 
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mo pregiudizio dunquesche nafce da quetasfogo è che 
riempiédofi di acqua gli Aluci di Ferrara, Primaro, e Vo. 
lana, fi mettono in feruità di guardia, ed in pericolo tute 
re quelle Riuiere, dal Bondeno fino alla marina. Secon- 
dariamente, hauendo le acque del Pò di Primaro libero 
l’ ingrefso nelle Valli fuperiori , le riempiono con graui 
danni delle Campagne adiacenti, ed impedifcono i fcoli 
ordinarj nelle medefime valli, in modo, che refterebbé 
ancora vana, e fruftatoria tuttala diligenza, fpefa , e fati- 
ca, che fi facefse dalla bonificazione , pertenere libere le 
valli fuperiori dall’acque .: Terzo confidero, che efsene 
do incaminate quefte acque peril Pò di Ferrara all'ingiù 
verlola marina in tempo, che il Pò grandefi ritroua nel- 
le fue maggiori efcrefcenze,ed altezze, è manifefto per 
elperienza, che quando il PÒ grande (cema, all'hora que: 
fte acque incaminate per il Pò di Ferrara cominciano a 
ritardarfi nel loro corfo ;.e finalmente fi conducono à 
tiuoltarla corrente all'insù verfo alla Stellata; reltando 
prima nel tempo intermedio quafi ferme, e ftagnanti je 
però deponendo la torbidezza riempiono il letto del fiu- 
me, ed aluco di Ferrara. Quarto cd virimo, fegue da 
quetto ftelso sfogo vn'altro notabile danno , ed è fimile 
a quello, che fegue dalle rotte, che fanno i fumi, vicino 
allequali rotte nelle parti inferiori , cioè pafsatala rotta, 
figeneranell’ alueo del fiume vn certo doffo, cioè firial- 
za il fondo del fiume , come è allai manifefto per efpe= 
rienza; e così in fimile maniera a punto tagliandofi Pin- 
teftatura al Bondeno, fi viene a farecome vna rotta ; dal 
| la 
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la quale ne fegue il rialzamento nelle parti inferiori del 
Po grande paffata lafoce di Panaro; la qual cofa quanta 
fia perniciofa , fia giudicato da chi intende quefte mate» 
rie. Eper tanto, ftante il poco vtile je tanti danni che 
feguono dal mantenerfi quefto sfogo, crederci, che fofle 
più fano configlio tenere perpetuamente falda quella in- 
teftatura al Bondeno, è in altra parte opportuna , e non 
permettere, che le acque delPò grande venifsero per al- 


cun tempoalla voltadi Ferrara. 
COROLLA RIO 


E i Fiumi Reali, cheentrano in Mare, come qui 
| inItalia Pò, Adige, ed Arno; i quali per le loro 
efcrefcenze fono armati di Argini, fi oflerua , che lonta- 
no dalla Marina hanno bifogno di vna notabile altezza 
di Argini , la quale altezza và poi di mano in mano fce- 


mando quanto più fi accofta alla Marina; in modo tale, 


«cheil Pò lontano dal Mare cinquantayouero feffanta mi» 


glia intorno à Ferrara, hauerà più di venti piedi di altez» 
za di Argini fopra l’acqua ordinaria; ma lontano dal 
Mare dieci, ò dodici miglia folamente, non arrivano gli 
Argini a dodici piedi di altezza fopra la medefima ace 
qua ordinaria,ancorche la larghezza del Fiume fia egua. 
le; talche l’eferefcenza della ftefsa piena viene a efse» 
reaffai maggiore di mifura lontano dal Mare, che vici- 
no, e pure parcrebbé, che pafsando per tutto la medefi- 
ma quantità d’acqua, douefse il Fiume haver iegno 
Di ele 
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della medefima altezza d'Arginiin tutti i luoghi: Ma 
noiconi noftri principi) je fondamenti pofsiamo ren- 
dere la ragione di tale effetto, edite, che quell'ecceflo di 
quantità d'acqua fopra l’acqua ordinaria và fempre ac- 
quiltando maggior velocità; quanto più fi accofta alla 
marina, e però fcema di mifura, ed in confeguenzadi ale 
tezza. E queftaforfi deue eflere ftata la cagione in gran 
parte, per la quale il Tevere nella innondazione del 
1598. non vfei dalfuo letto di fotto Roma verfo la Ma- 
rina. 
GIO Ri Lal ARTO IV. 
Alla medefima dottrina fi rende ragione chiarifli - 
| ma, perche le acque cadenti fi vanno affottigliane 
do nelleloro cafcate, di modo, che la medefima acqua 
cadente milurata al principio della cafcata è maggiore, 
e grofsa, e poi và di mano in mano fcemando di mifura; 
quanto più fi difcofta dal principio della caduta. Il che 
non depende da altro , che dall’acquifto, chevà facendo 
di maggiore velocità , efsendo notiffima conclufione 
apprefsoi Filofofi, che i corpi graui cadenti; quanto più 
fi fcoftano dal principio del loro moui mento, tanto più 
acquiftano di velocità,e perciò l'acqua, come corpo gra» 
ue, cadendo, fi và velocitando ,è però fcema di mifura, 
e fi rafsortiglia. - 
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TRORR-0 Lil A Re:O n X:Vio: 


F Peril contrario iZampilli dell’acque; che fchizza- 
di, noinalto, fanno contrario effetto, cioè nel prin- 
cipio fono fottili, e poi fifanno maggiori, c grofli, ela 
raginoe è manifeftifsima ; percioche nel principio fono 
‘alsai veloci, e poi vanno allentando l’impeto lorose mo- 
uimento, fi che nel principio al vfcire, che fanno deuo= 
nocefsere fottili,e poi ingrofsarfi, come in effetto fi vede, 
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N" errore di non confiderare , quanto le velocità 
A N diuerfe della medefima acqua fluentelin diuerfe 
parti delfuo Aluco fiano potenti a mutare la mifura del- 
la medefima acqua, e farla hora maggiore , hora mino» 
rescredo, fe non m'inganno,che pofla effer incorfo Giu= 
lio Frontinonobile ferittore antico nel 2 libro che fà deli 
li Acquedotti della Città di Roma; mentre ritrouando 
la mifura dell’acqua in Commentarijs minore di quello, 
che era in erogatione 1263. Quinarie, pensò che tanta 
varietà procedefse dalla negligenza de’ Mifuratori, e 
quando poi con propria induftria mifurò la medefima 
acqua a’ principi) delli Acquedotti, ritrouandola mag» 
giore 10000. Quinarie in circa di quello,che era in Cor. 
mentarijs giudicò, che l’eccefo folse vfurpato da Mini» 
Sri, e da Partecipanti :la qual cofa poteua eflerein parte, 


pelo 
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perche purtroppo è vero, che il Publico quafi fempre è | 
ingannato : con tutto ciò 0 penfo ancora afsolutamen» 
ce, che oltre le fraudi di quelli officiali, le velocità del- 
l’acqua neiluoghi, ne' quali Frontino la mifurò poteffe- 
ro eflere diuerfe, da quelle velocità, che fi ritrouauano 
nelli aleri luoghi mifurati da altri per auanti je perciò le 
mifure dell'acque poteuano ; anzi doucuano neceffaria- 
mente eflére diuerfe , eflendofida noi ftato dimoftrato, 
che le mifure della medefima ‘acqua fluente hanno reci- 
proca proporzione delle loro velocità. Il che non cone 
fiderando bene Frontino ; e ritrovando l’acqua #7 Cor 
mentarijs 12.7 5 s.Quinarie, in Eregatione 14018.e nel. 
la propria mifura fatta dafe medefimo ad capita duttum 
2275 5-Quinarie incirca pensò, che in tutti quefti luo- 
ghi paffafle diuerfa quantità d'acqua, cioè maggiore 44 
capita duttum di quello che era in Erogatione, e quefta 
giudicò maggiore di quella che era in Commentarijs. 
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dr pfrats fimile feguì modernamente nell’Ac= 
in quedotto dell'Acqua Paola, la quale acqua do- 
+ ucua effere 2.000. Oncie, ed effettivamente tante ne doè 
ueuano dare, e ne haueuano date i Signori di Bracciano 
alla Camera Apoftolica, e ne fù fatta la milura al princi 
pio dell’Acquedotto,la qual mifura riufcì poi affai mino . 
re,c fcarfa, confiderata; e prefa in Roma, e ne fesuirono 
dilgufti, e difordini graui, e tutto perche non fù pene» 
un: 
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penetrata bene quefta proprietà dell'acqua co rrente , di 
crefcere di mifura, donefcemala velocità, ‘e di fcemare 
la mifura, quando crefce la velocità. 
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eni errore mi pare, che habbino commelso tutti 
I queiPeriti, iquali per:impedire, che nonfi diuer- 
rifle il Reno di Bologna nel Pò dalle Valli, doue di pre- 
fente corre, giudicarono , che cf&endo il Reno-nelle fuè 
maflime eferefcenze 2000. piedi incirta; ed eflendoil 
Pòlargo i 000. piediincirca, giudicarono, dico, che 
mettendofi.ilRenoin Pò, hauerebbe alzata l’acqua del 
Pò due piedi, dal quale alzamento concludenano poi 
difordini eforbitantiffimi, ouero di {traordinarieinnon= 
dazioni, cuero di fpefe immenfe,ed intolerabili a’ popo» 
li. in rialzare gli Argini al PÒ, e delReno, e con fimilide» 
bolezze fi perturbano vanamente bene fpeflo Je menti 
delli intereffati: Makora dalle cofe dimoftrate è mani» 
fefto, che la mifura del Reno in Reno fatebbe diuerfa, 
dalla mifuradelRenoin Pò, ogni volta, che farà diuerfa 
la velocità del Reno in Pò,dalla velocità del Reno inRes 
no, come più cfattamente fi determina nella Quarta». 
Propofizione » 


= 
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On meno ancora fi fono ingannati quelli Inge- 
gnieri, e Periti, che hanno affermato , che met- 
tendofi il Reno in Pò non farebbe alzamento nelluno di 
acqua inPò: perchela veritàè che mettendofi il Reno 
in Pò, farebbefemprealzamento, ma alle volte maggio- 
re, alle volte minore , fecondo che ritrouarà con mag- 
giore, e con minore corrente il Pò: di modo che quan- 
do il PÒ farà conftituito in gran velocità , pochiflimo fa- 
rà l’alzamento, e quando il, medefimo Pò farà tardo 
nel {uo coro, all’hora l'alzamento farà notabile « 


AP: PE N Dido. 

F Quì non farà fuori di propofito awuertire , che le, 
| milure; parimenti, e diftribuzioni dell’acque di 
Fonte nonfi potranno mai fare giuftamente , fe non fi 
confiderarà ancora, oltre la mifura,, la velocità dell’ac- 
qua ; il qual punto non effendo ftato pienamente! au= 
uertito,, è cagione di continui incommodi in fimili ne- 
SOzI]. > a qù l 
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Imile confiderazione fi deue fare con tanto mag- 
gior diligenza , quanto l'errare viene ad effere di 
1 Mage 
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maggior pregitidizio; dico,che fi deue fare da quelli,che 
partifcono, e dividono l'acque , che feruono per adac- 
quare le campagne coime fi fà nelli Territori Brefciano , 
Bergamafco, Cremafco, Pauefe, Lodigiano , Cremone- 
fe, ed altri luoghi: imperoche, fe non fi hauerà riguardo 
al punto importantiflimo della variazione della velocità 
dell'acqua, ma folo allafemplice mifura volgare, ne fe- 
guiranno fempre difordini, e pregiudizi} grandiffimi al» 
li intereffati. O Sano; 
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TY Ars; che fi poffa offeruare, che mentre Facqua fcor- 
I re per vn:Alueo, Cariale; 6Condotto, verga ritar= 
data, trattenuta, ed impedita la fua ‘velocità dal tocca- 
mento, che fa con la Ripa,ò fponda del Canale;ò A luco, 
la quale, comeimmobile, non fecondando il moto deb 
l’acqua, interrompe la fua velocità :' Dalla qual cofa ef. 
fendo vera; come credo fia vetiffima, e dalle noftre con- 
- fiderazioni, habbiamo occafione di fcoprire vn fottilif= 
mo inganno; nelquale calcano ordinariamente quelli, 
che diuidono le acque di Fonte, la quale diuifione fuole 
eflere fatta, per quanto hò veduto quì in Roma in due 
maniere, la prima delle quali è con le mifure di figure fis 
mili, come farebboro Cerchi jo Quadrati , hautendo in 
vna-Piaftra di Metallo trasforati diuerfi Cerchi jo Qua» 
drati vno di 'meza onciajvn'altro di vn’oncia, vro di 
dua, ditre; di quattro, &c. coni quali aggiuftano 5° le 
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Fiftole per difpenfare le acque: l’altra maniera. di diui- 
dere le acque di Fonte è con parallelogrammi rettangoli 
della fteffa altezza, ma di diuerfe bafi, in modo fimil» 
mente,che vn parallelogrammo fia di meza oncia, l’altro 
di vna, di due, di tre, &c. Nelle quali maniere di mifue 
rare, e diuidere l'acquaè parfo , che eflendo poftele Fia 
ftole a vno ifteflo piano egualmenite diftante dal Liuels 
lo,o fuperficie fuperiore dell'acqua del Bottino ; ed ef- 
fendo le dette mifure efattiffimamente fatte, debba in 
confeguenza ancora l’acqua effere partita, e diuifa pro- 
porzionatamente con le mifure. Ma fe noi confidera- 
remobeneiltutto, ritrouaremo, chele Fiftole , di mano 
inmano, che fono maggiori, {caricano fempre più ace 
qua del giufto, in comparazione delle minori; cioè per 
parlare più propriamente, l’acqua, che paffa perla mag» 
giorFiftola ja quella, che pala per laminore, hà fempre 
maggiore proporzione ; che la Fiftola maggiore alla Fi- 
ftola minore. Dichiaroiltutto con vno efsempio. In 
tendafi, per più facile cognizione jdue Quadrati.( ilme- 
defimo fi può intendere de* Cerchi, e delle altre figure fi 
mili frà di loro ) il primo quadrato fia,verbi grazia;quae 
druplo dell’altro;e fiano A il I b, 
quelti quadrati bocche WITETONOTOE 
di due Fiftole;}ivna' di 15 sun! cen Est 
quattro oncie sl’altra di | |... | | i | 
vna; è; manifefto dalle, | 
cofe dette, chel’acqua, che pafsa per la minore fiftola, 
ritroua impedita la fua velocità nella circonferenza della 


fifto. 
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fiftola; il. qual'impedimento vien mifurato dalla Mella: 
citconferenza . Hora'fi confideti, che fe noi volefsimo:;; 
clie l'acqua;che pafla per la maggiorfiftola ; fofle fola» 
sviente quadrupla di quella, che palla per la minore‘in 
rempi eguali, farebbe neceffario , che non folo il vano; € 
la‘mifura della fitola maggiore : foffe quadrupla della 
fiftola minore; ma foffé ancora quadruplicato l'impedi. 
miento.- Hora iiel calo rioftro;è vero , che è quadrupli» 
cato il vano, e la bocca delli fiftola, non è già quadru= 
plicato l’impedimento,anzi è folattiente duplicato, men-. 
tre la circonferenza del quadrato ‘maggiore è folamente . 
dupla dellacirconferenza del quadrato minore; impe=' 
roche la circonferenza maggiore contiene otto di quel 
le parti, delle quali laminore ne contiene quattro , come 
è manifefto nelle defcritte figure,e per tanto paflarà per | 
la fiftola maggiore più del quadruplo dell’acqua; che 
paffa perla fiftola minore, (DIO DARA, 

‘Simile inganno cade ancora nell’alttà maniera di mis 
furare l'acqua di Fonte, come facilmente fi può com 
prendere dallecofe dette; ed offeruate di fopra. || © 
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TA miedefima* contemplazione fcopre l'errore di 
-Ly'quielip'Architetti; i quali donendo fabricare vn, 
pontedi più archi fopra.-vn fiume , confiderano la lare 
ghezzaordinaria del fiume, la quale effendo , verbi gra- 
zia quaranta Canne; e douendo il Ponte effere di quattro 


; E 2 archi 
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archi, bafta à loro ; che la larghezza di tutti quattro gli 
archi infieme prefa, fia quaranta Canne, noirconfideran» 
doche nell’Aluco;ordinario del Fiumel’acqua ha-due» 
foli impedimenti che ritardano la fua velocità; cioè il 
toccamento,& il raderele due ripe, o fponde del Fiume : 
ma la medefima acqua, nel paffare fotto il ponte , nel ca». 
fo noftroritraua otto de i medefimi, impedimenti, vie 
tando,e radendo due fponde ‘per arco (trapaflo l’impee 
dimento del fondo, perche viene a effere il medefimo: 
nel fiume, e fotto il Ponte ) dalla quale innauertenza fe+ 
guono taluolta difordini ip » come la prattica; 
quotidiana ci moftra , buo | Ù du 
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F Degno ancora da confiderarfi l'vtile grande;e ma». 
| rauigliofo,che riceuono quelle Campagne, le qua; 
li fogliono fcolare le acque piouane difficilmente per 
laltezza delle acque ne.i Fofli principali, nelqualcafo 
vengono da diligenti Contadini tagliatele herbe ; e can- 
ne ne i foffi, per iquali paffano leacque : doue fi vedein 
vn fubito, ragliate:che fono le herbe, c:canne:, abbaflarfi 
notabilmente il livello dell’acqua ne i foffi, in modo tales 
che fi è offeruaro taluolta , che l'acqua è fcemata; dopo 
il predetto taglio, vn.terzo,e più di quello, che era auan=, 
ti il raglio vcd quale effetto pare, polsa dependere, per= 
che prima quelle piante occupalsero loco nel fofso,e per. 
«ciò l’acqua reftafse più alta di livello setagliate; c leuate 
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poi le medefime piante , l’acqua venifse ad abbafsarfi, 
occupando il.loco, che priftia era occupato‘ dalle piante: 
1] qual penfiero, ancorche probabile, ed a primo afpetto 
appatifca fodisfare, nonè però fufficiente a rendere la ra- 
gionetotalmente di quello notabile abbafsamento , che. 
fiè detto: mà è necefsario ricorrere allaconfiderazione 
noftra della velocità nel corfo dell’acqua principalifli- 
ma, e vera cagione della variazione della mifura:della, 
ftelsa acqua corrente; imperoche; quella moltitudine 
di piante,o di herbe, o di tannuccie fparfe per la core 
rente del Fofso viene a ritardare notabilmente il corfo 
‘dell'acqua,e però la mifura dell’acqua crefce, e leuati 
quelli. impedimenti la ftelsa acqua acquifta velocità, © 
però fcema-di mifura, einconfeguenza divaltezza » 

E forfiquefto punto bene auuettito potrebbe efsere 
di grandiffimo giouamento alle Campagne adiacenti,. 
alle Paludi Pontine; e non ho dubbio,che fe fimantenef= 
fe ben purgato dall'herbeil fume Ninfa, e gli altri foffi. 
principali di quei Territori), reftarebbero le loro acque 
più bafse di liuello, ed inconfeguenzai fcoli dei campi. 
vi precipitarebbero dentro più prontamente, douendofi 
fempre ritenere per indubitato, chela mifura dell’acqua 
auanti il taglio alla mifura dopo il taglio ha la medefi- 
| ma proporzione, che la velocità dopo il taglio alla velo- 
cità avanti iltaglio:e perchie tagliate le dette piante cre- 
fce notabilmenteil corfo dell'acqua però è necefsario, 
chela medefima acqua fcemi di mifura, e refti più bafsa . 


AP- 
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MAC PoP E NGD'ECSE: X. 
Auendo:noi di fopra notati alcuni cirori, che fr 
commettono nel diftribuire le acque di Fonte, e 
quelle; che feruono per adacquare le Campagne, pare 3 
fia necefsario:per dare fine a quefto difcorlo , auuettire 
inchemodofi pofsono fare quefte diuifioni giu (tamen. 
re, e fenza errore. In due maniere dunque credereische* 
efquifitamente fi potefsero dividere l'acque di Fonte jla 
prima farebbe, con efsaminare prima diligentemente ; 
quanta copia d’acqua fcarica tutta la Fontaniain vn de= 
terminato tempo, come farebbe, quanti ‘barili, ouero 
botte ne portainvn determinato tempo; e quando poi 
fi ha dadiftribuirel’acqua, diftribuirla atagione di tanti 
barili, ouero botte;in quel medefimo tempo: ed in tal ' 
guifai participanti haurebbero puntualmente il douere, 
nè potrebbe mai venire il cafo dî difpenfare maggior 
quantità d'icqua;di quello,che fofse confideratala Fon- - 
te principale, come intrauenne a Giulio Frontino , e co= 
me tuttavia intraufene'ben fpefso nellivAtquedotti mo» 
derni, con pregiudizio del publico, e del privato . 
L'altra maniera di partire le medefime acque di Fon- 
te pure afsaigiufta, e facile, farebbe ; con hanere vnafola è 
mifura di fiftola, come farebbe, di va'oncia, cueto di | 
mezza, equando occorre il cafo di difpehfate due , trese 
più oncie, mettinfi rante fitole della detta'imifura, che- 
fcarichino l’acqua, che fi deue difpenfare ; e fe pure fi de- 
uc 
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ue mettere vnafiftola fola maggiore , douendola noi 
metteresche fcarichi, per efsempio, quattro oncie,edhas 
uendo noi la prima fola mifura, di vn’oncia; bifognarà 
fare vna fiftola più grande; bensì, della fiftola di vn'one 
cia, mà non inquadrupla proporzione femplicemente; 
perche fcaricarebbe più acqua del giufto, come fi è dets 
to di fopra; mà deuefi elaminare con diligenza, quanta 
acqua mettela picciola fiftola in vn'hora, e poi allarga» 
rc, e reftringere la filtola maggiore tanto, che fcarichi 
quattro volte più acqua della minore nello ftefsotempo, 
ed'in quefto modofi sfuggirà il difordine auuertito nel= 
la fettima Appendice .. Sarebbe però necefsario ace 
commodare le filtole del Botrinoin modo, che fempre 
il Liuello dell'acqua del Bottino rimanga a vn determi= 
nato fegno fopra la fiftola,altramente le fiftole gettarana 
no, hora maggiore, hora minore copia d'acqua, e per= 
che può efsere , che la ftefsa acqua di Fonte alle volte fia 
più abbondante, alle volte meno , in tal cafo farebbe be= 
ne aggiuftare il Bottinom modo, che l'eccefso fopra 
l’acqua ordinaria traboccafse nelle Fontane publiche,ac- 
ciò i particolari participanti hauefsero fempre la ftelsas 


copia d'acqua. 
APPENDICE XL 
AS più difficile èla diaifione dell'acque;'che fere 


uono per adacquate le campagne, non poten- 
dofi tanto commodamente ‘offeruare , quanta copia 
i d’acs 
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dacquatransfondatutto il Foffo in vn determinato tem 
po, comefi può fare nelle Fontane: turtania fe farà bene 
intefala feconda propofizione da noi più a baffo dimo» 
ftrata, fe ne potrà cauare va modo affai ficuro , e giufto; 
per diftribuire fimili acque. La propofizione dunque 
da noi dimoftrata è tale. Se faranno due Sezzioni ( cioè 
due bocche deFiumi ) laquantità dell’acquaz: che ‘palla 
perla prima, aquella, che paffa perla feconda; ha la pros. 
porzione compolta delle proporzioni della prima fez=: 
zione alla feconda, e della velocità per la primaalla velo». 
cità perla feconda.Come pereffempio dichiaro in gras 
zia della prattica; acciò pofsa efsere intefo da tutti ; in 
materia tanto importante. I ilittoa 
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Siano due bocche di Fiumi A) e 8;e fialabocca a, 
di milura, e vano trentadue palmi ,ela bocca B, fia otto 
palmi. Qui bifogna auuertire, che non è fempre vero, 
che l’acqua che pafsa peri ag:a quella; che pafsa per B, 
habbia la proporzione, che hala bocca A, alla bocca B, 
fe nonin cafo,che le velocità per le iftefse bocche fofse- 
rocguali; mafele velocità faranno difuguali, può cfsere, 
che le dette bocche mettino eguale copia d’acqua in, 

tem- 
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tempi eguali, ancorche fijno difuguali le mifure delle 
bocche; e può efser’ ancora, che la maggiore fcarichi 
maggior copia d'acqua : e finalmente potrà efsere, che 
la minor bocca fcarichi più acqua della maggiore; e 
tutto quefto è manifelto dalle cole notate nel principio 
di quefto difcorfo, e dalla detta feconda Propofizione. 
Horanoi per esaminare , che proporzione habbia l'ac« 
quayche pafsa per vn fofso,a quella,che pafsa per vn’altro 
acciò conofciuto quefto fi poflino poi aggiuftare le me. 
defime acque, o bocche de'foffi, habbiamo da tener 
conto non folo della grandezza delle bocche dell’ac- 
qua, ma della velocità ancora; il che faremo con ritro- 
uare prima due numeri , che habbino frà di lorola pro» 
portione, che hanno le bocche, quali fono i numeri 3 2. 
e 8. nel cafo noftro , poi fatto quefto, fieMfamini la ve 
locità dell’acqua perlebocche A;c 8, (ilche fi potrà 
fare tenendo conto, per quanto fpazio fia trafportata, 
dalla corrente vna palla di legno ; o dialtro corpo, che 
galleggiin vno determinato tempo, come farebbe, vere 
bi grazia, in so. battute di Polfo) e facciafi poi per la res 
gola aurea, comelavelocità per A, allavelocità per 8» 
cosìil numero 8.avn altro numero, il quale fia 4. è ma- 
nifefto, per quanto fi dimoftra nella detta feconda Pro- 
pofizione chela quantità dell’acqua, che paffa per la 
‘bocca A,a quella, che paffa perlabocca 8, hauerà la, 
propoizione , che ha 8.a 1. eflendo tal proporzione 
compofta delle proporzioni di 32.a 8.e di 8.a 4. cicé 
dalla grandezza della bocca A, alla grandezza della bos. 

caB) 
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ca 8, € della velocità per a, alla velocità per 8: Fatta 
quelta confiderazione, fi deue poi reftringere la bocca, 
che fcarica più acqua del giulto , ouero allargare l’altra , 
che ne fcaricameno, cometornerà più commodo nel- 
la pratt:ca, la quale, a chi hauerà intelo quelto poco, che 
fi è auuertito, riufcirà facilifsima . sa, 
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Vefte materie di Acque, per quanto fin'hora hò 

in diuerfe occafioni offeruato, fi trouano inuol- 

tein tante difficoltà je moltiplicità di ftrauagantiflimi 
accidenti, che non è merauiglia nefluna, fe continova» 
mente da molti , ed anco dalli Ingegnieri ftefsi e Periti 
fi commettono intorno a quelle graui, ed importanti 
errori, e perche molte volte non folo intaccano gli inte- 
refsi publici, ma ancora i priuati  diqui è , che non folo 
‘appartiene a’ Periti crattarne , ma ben {pelo ogn'vno del 
volgo pretende darne il fuo giudicio: ed io mi fono 
‘abbatuto più volte necefsitato a trattare nonfolo con 
quelli che o per prattica, o per ftudio particolare inten- 
deuano qualche cofa in quelte materie , ma ancora con 
perlone ignude affatto di quelle cognizioni, che fono 
neceflarie per potere con fondamento difcorrere fopra 
corale particolare; e cofi molte volte hò incontrato più 
difficoltà ne i dari Capi delli huomini; che ne i precipi» 
pitofi Torrenti, e vafte Paludi. E particolarmente hcb» 


bi 
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bi occafione gli anni paffati di andare a vedere la Caua, 

ouero Emiflario del Lago di Perugia , fatta già dà Brac-. 
cio Fortebraccio , molti Anni fono j ma per eflere poi 
congrandifsimi danni dal Tempo ftatarouinata, e refa 
inutile fù rifarcita, con opera veramente heroica,e ma= 

rauiglio(a di Monfignor Maffeo Barberini, all'&ora Pie- 

fetto delle trade, ed horaSommo Pontefice Romano. 

Ed effendo io necefsitato per potere caminare dentro la 
Caua; c per altro, a fare ferrare le Cataratte della. det» 
ta Caua all'Imboccatura del Lago : non fi tofto le heb» 
bi ferrate, che concorrendo vna gran mo.titudine di 
gente de i Cattelli e Terre intorno alle Riuiere del La- 
go, cominciarono a fare doglianze grandi, rapprefen= 
tando, che tenendofi ferrate quelle Cataratte ,, non folo 
il Lago non haueua il fuo debito sfogo, ma allagaua 
tutte le Riuiere del Lago con grandifsimi danni . E per- 
che a prima apparenza; il loro motiuo ‘haùeua aflai del 
ragioneuole, io mi trouai a mal partito ; non vedendo 
modo di perfuadere a tanta moltitudine» che quel pre» 
giudicio, cheefsi pretendevano ; che ioli facefsi con te- 
nere chiufe le Cataratte due giorni, era affolutamente 
infenfibile, e checontenerle aperte , ilLago nonfisbaf- 
faua nel medefimo tempo , ne meno quanto era groflo 
vn foglio di catta: però mi conuenne valermidi quella 
autorità che teneuo; e così feguitai.a farcilmio nego» 
zio, come conueniua , fenza riguardo nefluno a quella 
Plebe tumultuariamenteivi radunata. Horacheilmio 

Fiosl la= 
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lauoro fi fà, non conzappe; e con le Pale, ma conla 
Penna, e col Difcorfo intendo dimoftrare chiaramente 
aquelli che fono capaci di ragione je che hanno inte- 
fo bene il fondamento di quelto mio trattato ; che era 
vanilsimo il timore, che quella Gente hauea concepi: 
to. E però dico, che ftando l'Emiffario, 0 Caua del 
Lago di Perugia nel modo, che ft troua di prefente, cca- 
minando l’acqua per ella con quella velocità; checa 
mina; per efaminare quanto può abbaflarfi il Lago nel: 
lo {pazio di due giorni, dobbiamo confiderare,che pro- 
porzione hà la fuperficie di tutto il Lago alla mifura del. 
la fezzione dell'Emiflatio, c poi inferire che hauerà la, 
medefima proporzione la velocità deli’ acqua per] E- 
miffario all’abbaffamento del Lago, e per ftabilire be- 
ne, chiaramente quefto difcorfo, intendo dimoftrare 
la feguente propofizione . 

Sefarà va valo di Acqua di qualfiuoglia grandezza , 
cche habbia vo Emiffario peril quale fifcarichi la fua 
acqua: Qual Proporzione ha la fuperficie del Vafoalla 
mifura della fezzione dell'Emifsario,tale hauerà la velo» 
cità dell'acque per l'Emiflario all'abbaffamento del La- 
go. SiailvaloaBCD, | 
HILB, per ilquale fi 
fcarichi, e corra P ac- 
qua: la fuperficie dell» 
acqua del valo fia AD) 
cla fezzione dell’ Emifsario fia #L;e fi abbafsiin vn de- 
terminato tempo l'acqua nel valo, quanto èla linea AF. 

Dico; 
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Dico; chela proporzione della fupeificie A D, del Vafo 
alla mifura della fezzione dell’Emiflario H1, è Ja mede» 
fima, che halavelocità dell'Emiffario alla linea AF, la 
qual cofa è manifefta; imperoche , mouendofi l'acqua 
del vafo per la linea AF finoin F, e ftaricandofi tutta, 
lamole d’acqua AG, e nello ftefio tempo fcaricandofi 
la medefima copia d’ acqua per la fezzione dell'Emiffa- 
rio HL, è neceflario per le cofe dimoftrate da me alla 
terza Propofizione , ed anco fpiegate nel principio del 
miotrattato ,che la proporzione della velocità per l'E- 
miffario allavelecità dello sbaffamento, fiacome la fu- 
perficie del vafo alla mifura della fezzione dell’Emifla- 
rio, che era quello che fi dowena dimoftrare > 

duello, che fi è dimottratodel vafofegue per apuie 
toancoranel noftro Lago di Perugia ,cfuo Emifsario, e 
perche l'immenfità della fuperficie del Lago alla fuper» 
ficie della fezzione dell’Emiflario hàla proporzionedi 
molti millionia vno; come facilmente fi può calcolare, 
è manifefto , che tale abbafsamento farà impercettibile ; 
e quafi nullo, nello fpazio di due giorni,anzi di quattro; 
odi fei:etutto quefto farà vero, quando fi fupponga; 
che nel detto tempo nomentrinel Lago neflunaaltraacs 
qua, nè per fofsi, nè per forgenti, le quali foprauenen- 
do nel Lago renderebbero ancora minore tale abbafla- 
mento. cisti | 
Hora vedafi,quanto fia necefsario effaminare tali abe 
baflamenti, ed alzamenti,con ciquifite ragioni, 0 alme» 
HO 
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nocon accurate éfperienze, auanti che fitermini, e.ti- 
folua cofa nefsuna;e quanto fia lontano il volgo dal pò» 
tere rettamente giudicare di fimili materie . it 
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N maggiore confirmazione di tutto quefto ; che ho 
È dettovoglioregiftrare ancora vn' altro fimilifsinio 
cafo, che pure è occorfo a mè ne i tempi pafsati» nel qua- 
le per non efsere intefo bene al viuo il negozio, erano 
feguiti già molti difordini, e di grofse fpefe , e di confte 
derabili danni. Fùgiàfatto vn'Emifsario jo vogliamo 
dire canale per fcolareleacque,che da'Poggi;c Fonti, 
e Torrenti cafcano invn Lago, a finche le Riuiere intor- 
no al Lagoreftafsero libere dall'allagamento dellacque: 
ma perche forfi l’imprefa non fù bene incaminata, è fe- 
guito, che l'acque delle campagne adiacenti al detto ca- 
nale non pofsono fcolare inelso , e-reftano allagate , al 
qual difordine prontifsimo rimedio è ftato vfato, che in 
tempo oportuno fiferriil canale, con alcune Cataratre 
mantenute a pofta per.cotal vfo e così abbafandofi il 
liuello:dell’acque nel canale; nello fpazio di tre} 0 quate 
tro giorni firafciugano i Campi felicemente... Ma dal 
l'altra parte fi appongonoi Padroni intorno alle Riuiere 
del Lago, dolendofi amaramente, che mentre fanno 
ferrate le Cataratte, ed impedito ilcorto all'acque del ca- 
nale, il Lagoveniua ad innondare Je: retre delle Riuiere 
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del Lago congraue loro-pregiudicio je cofi continuan- 
dolelitifeguiuano doglianze, e male fodisfazioni...Ed 
efsendo io ricercato del miofenfoin que!ta materia; fti» 
mai ben fatto (‘già che il punto della controerfiaera 
intorno all’abbafsamento, ed. alzamento del Lago )che 
fi mifurafse efattamente il detto abbafsamento, quando: 
le Cataratte ftanno aperte, e.l'alzamento, quandoftane 
nofetrate, e quelto difsiche fi farebbe farm fscilifsima- 
mente in tempo che non foprauenifsero acque ftraordi= 
narie al Lago, nè di Pioggie, nè di altro,e che il Lago 
non venifse conturbato daventi, che caricaffero le ac» 
que del Lago da banda nefsuna ; con piantare vicino ad 
vi’ Ifoletta, che fi ritroua verlo mezzo il Lago vn forte; 
e grofso palo, nel quale fufsero fatti i fegni delli alza» 
menti, ed abbafsamenti della {uperficie del Lago nello 
fpazio di due, o tre giorni. Io all'horanon mi volfiim= 
pegnare, nè dire rifoluramente il mio fenfo , potendomi 
efsere da vari] accidenti conturbato. Ma difsi bene, 
che ( ftante quello che hò dimoftrato, e particolarmente» 
tequello, che hò avuertito di fopra intorno al Lago di 
Perugia ) inclinauo grandemente a penfare, che quefti 
alzamenti, ed abbaffamenti farebbero riufciti im percet= 
tibili e di ninna confiderazione, e però, che, quando 
l'efperienza hauelse hauuto il rifcontro della ragione, 
non mi pareua che tornafse il conto continuare nelle di- 
{pute, ed altercazioni, le quali poi riufcifsero, come fi 
{uol dure, De lana Caprina. | 
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Finalmente importando molto la cognizione di 
quanto: può operare vna pioggia.continua per molti 
giorni nel rialzare quefti Laghi, voglio aggiongere quì 
la copia d’vna lettera feritta da mè a*giorni pafsati alSig. 
Galileo Galilei primo Filofofo del Serenifs. Gran Duca 
di Tolcana, nella quale f{ piego vn certo mio penfiero in 
quelto propofito, e forfi da quelta ftelsa lettera verrà 
maggiormente confirmato quanto hò detto di fopra, 


fdt 
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COPIA DI LETTERA 
“AISig. Galileo Galilei Primo Filofofo. 
“—. delSerenifsimoGranDuca: ie 


RAT TOICANA | DIO 


iù Molt' Iluftre , ed Eccellentifs, Sgnore . 


XS ER fodisfare a-quanto promifîta Vi S. 
iRSP)og Molr'Illuftre con le paflate mièidirap= 
GI prefentareli certa’ mia ‘confiderazione 
fatta fopra il Lago Trafimeno; li dico: 
Che a giorni pafsati ritiouandomi in, 
Perugia, doue fi celebrava il noftro Capitolo Generate , 
hauendo intefoche il Lago Trafimeno ; perla gran fic= 
cità di molti mefi era abbaffatoafsai, mivenne curiofi= 
tà di andare a riconofcer"occultamente quelta nouità e 
per mia particolare fodisfazione, ed anco per potere ri- 
ferirea-Padroni'il tutto coma certezza della vifione del 
luogo. E così gionto ‘all’ Emifsario del Lago, ritrovai; 
cheiPliuello della‘fuperficie del Lago era sbafsato cine 
que Palmi Romani incirca dalla folita fua:\altezza, in 
modo, chereftana più bafso della folia dell'imboccatu= 
fa dell'Emilsatioquantoèlonga ———T ——- 
la foprapofta linea; e però non vfcina dal Làgo punto di 
Acqua; eon grandifsinio incommodo di tutti i Paefise 
Caftelli dircondicivi; per rifperro;che l'acquafolita vfcie 
siiod G Naldi 


È 
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re dal Lago fà macinare 22. Mole di Molini, le quali 
non inacinando rnegefsitauano tutti gli lrabirarori di 
quei contorni a caminare lontano vna giornata, c più 
per macinare al Teuére. Ritorbato, che: fui in Perugia, 
fegul vna pioggia non molto giolsa, maicontinouata 
afsai, ed vniforme , quale durò per ifpazio di otto hore 
incirca:e mi venne in penfiero di volere eflaminare , 
{tando in Perugia ; quanto con quella: pioggia poteva 
efferecrefciuro;e rialzato il Lago , fupponendo ( come 
haucaa fai del probabile ) che la pioggia fofsevniuer= 
fale foprail Lago;.ed vniforme a quella, che cadeuà in 
Perugia, cofi prefo va vafo di vetro di forma Cilin 
drica, alto vn palmo in circa, e largo mezzo palmo, ed 
hauendogli.infula vn poco d'acquatanto , che coprifse 
il fondo del vafò ; notai diligentemente il legno dell’al- 
rezza dell'acqua delvalo ,e poi l’efpofi all'aria aperta a 
ritenere Facqua della pioggia,che ci cafcaya dentro, e lo 
Jafciai tare per ifpazio d'yn hora, ed. hauendo olserua- 
to, che nel detro tempo l’acqua fi, cra' alzata nel valo 
quantola feguentelinea — confiderai,,che feio ha- 
uefsi efpofti alla medefima pioggia altri fimili,edegua- 
li vafi in ciafcheduno di efli; fifarebbejrialzata l'acqua, 
ficondo la medefima mifura:e pertanto conelufi.; che 
ancorain tutta l'ampiezza del Lago era neceflario; che 
Pacqua fi fofe rialzatanello (pazio d vnhora la medefi= 
ma miiura, Quì però mi fouuennero duedifficoltà, che 
poteuaho intotbidare ;-ed alterare. vntale effetto 0, al 
meno. renderlo ihofserabile ; le quali poi confiderare 
3 i 3‘ PERL | bene 
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bencerifolute,milafciarono come dirò più 3 baffo, 
nella conclufione ferma; che il Lago douena eflere cre» 
{tiuto nello fpazio di otto hore ; rele. era durata la piog- 
gia, otto volte tanto. Ementre ividinuouo efponendo 
ii valo, ftaua'replicando l'operazione, mi foprauénze 
vn'Ingegnero,pertrattar meco di certo interefse del no= 
fto monaftero di Perugia;e ragionando con efso li mo 
ftrài il valo dalla fineftra della mia camera; efpofto in 
vn cortile e licomimunicai la mia fantafi a; marrando= 
elitutto quello; ‘ch'io hauena fatto! Allbota m'aunidi; 
chè quefto Galarit* huomo! formò. concettordi.me ché 
io fofli di afsai debole ceruello : impetoche foghignans 
do difse ? Padre mio v'ingannare: do tengo scheilLaa 
uo per queta pioggia 09 ‘farà crefcilito ne.fneno 
quant è ‘grofso v vi giulio Sentendalolio' pronunziate 
quefta fuaferitenzaicontràn' frapchezza;e rifoluziohe; 
li feci iftanza, che mi. allegnalle ‘qualche ragionedel fub 
detto; aficurandolo; che id idercisvitadirà parereralla 
forza delle fueragioni ed egli mitrifpofe, che :hauewa 
orandifima prattica: del Lago; cicheogni giorno ci fi 
trovava fopra, e che' era molto ben ficuro , che non;era 
crefciuto'nienté. E facendoliio pure baagi he mi ale 
fegnaffe qualche ira gione del{uo parere, mi mifein con- 
fi ideràzione la gran ficcità pafata, e che quella pioggia 
era ftara come wn niente: per la grand’arfura: alla qual 
cofa io rif pofii. IST note; io peni quo ,iche la-fuperficie 
delLago; fepra della quale erarchicata la! pioggia folse. 
bagnata; diche però nonvedeno, comelaficcità fua; 

Coira ch'e} 
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ch era nulla, potefse hauer forbito, per così dire , partes 
nefluna della pioggia. In ogni modo perfiftendo egli 
nella fua opinione , fenza punto piegarfi peril mio dis 
fcorfo, mi concelse alla fine, ( cred*.io per farmi fauore ) 
che la miaragione:eta bella; é buona, ima che in prattica 
non porcua riufcire. Allhosa per chiarire il tutto, feci 
chiamar’vno;e di lungo lo mandaialla bocca dell'Emifs 
fario del Lago, con ordine, che mi portafle precifamen- 
reraguaglio,come fitrouaual’acqua del Lago, inrifpet» 
to alla folia della imboccatura... Hora quì Signor Galia 
leo non vorrei,che V. S. penfafse, che io mi haueMi ac- 
commodatala cofa frà le mani perftare sù l' honor mio: 
ma mi creda ( ccifonoteftimonij viuenti) che ritorna» 
toin Peragia la fera ilmio mandato, portò relazione , 
che l’acqua del Lago cominciaua afcorrere perla Caua, 
eche fitrauaua alta foprala folia, quafiva dito; in mo» 
do, che congionta quefta mifuracon quella ;. che mifu- 
raua prima la balsezza della fuperficie del Lago fotto la 
folia avanti la pioggia; fi vedeva, che l'alzamento del 
Lagocagionato dalla pioggia era ftato a capello quelle 

uattro:dita, che.io. haueua giudicato. Due giorni do- 
po,abbattutomi di nuovoicon l'Ingegnero, li raccon» 
tai rutto il fatto, enon feppé chereplicarmi:. 

Le due difhcoltà poi,che mieranofouuenute potere 
tia conturbarmi la mia conclufione , eranole feguenti., 
Prima confidetai, che poteua cfsere, che {pirando il ver» 
to dalla parte dell':Emifsario allavolta del Lago, hauee 
rebbe caricata la mole,e la mafsa dell'acqua del Lago 

ut verlo 
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verfole riuieré oppotte, fopra delle quali alzandofi l'ac- 
quà fifarebbeisbafsata all'imboccatura dell’ Emifsario , e 
così farebbe sofcurata alsail'ofsernazione . Ma quetta. 
difficoltà reftò totalmente fopita dalla grande tranquile. 
lità dell’aria, che ficonferuòinqueltempo, perche non 
fpiraua vento da parte nelsuma} nè mentre pioveva; né 
meno dopo la pioggia. 13 pito 

Lafeconda difficultà,che mi mettena in dubbio l'al... 
zamento era;che havendoio offeruato coftì in Firenze, 
edaltioue quei Pozzi,che chistmano; fmaltitoi, ne i qua 
liconcorrendo le acque piouane de i Cortili,e Cafe,non 
li poffono mai riempire, ma fi fmaltilce tutta quella cos. 
pia d'acqua; che foprauiene pet le medefime vene, che 
fomminiftrano l'acqua al Pozzo; in modo , che quelle 
vene, che intempo afciutto mantengono il Pozzo, {oe 
pratcnendo altra copia d'acqua nel Pozzo la ribeuono è 
el'ingoiano.» Così ancora vn fimile effetto potena fe 
guire nel Lago,nel quale ritrouandofi ( come ha del ve= 
rifimile ) diuerfe vene, che mantengonoil lago squefte. 
ftefle. vene haurebbero potute ribevere la foprauenente 
copia d’acqua perla pioggia ;e in cotal guifa annichila-. 
rel'alzamento, overo feemarlo in modo, che fi rendefa 
fe inofferuabile. Ma fimile difficoltà rifolfi facilifima- 
mente conla confiderazioni del.mio Trattato della mi» 
fura dell’acque correnti; impereche hauendo io din.oe 
ftrato, che l’abbaflamento divn Lago alla velocità del 
fuo Emiffario ha reciprocamente la proporzione, che 

bala mifura della fezzione dell'Emiflario del Lago alla 
mi» 
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mifura della fà perficie debLagal: facendo il'contoje:cale 
Colò, ancora alla “groffaedn {ipporre, chele vent fue 
fotlero affatample, e: chela velocità dell'acqua per ce 
fofle notabile nell’ inghiotrir l’acqua idelilago; ; il ‘ognì 
inodo ritrouai, che per ingoiare la foprauenuta copia. 
d'acqua perla-piongia, fr farebberorc onfumaite molte. 
fettimane, e meli: dimodo che reftai ficuro sche farebs: 
be fegiiito Palzamento, come in effetto è leguito. na 

SE perche diuerfi di. purgato' giudicio mi hanno di 
più poftò in dubbio quefto'alzamento) mettendoli in 
confiderazione , che effendo per la granfi î ccità; che ha-. 
uelia regnato di(leccato il terreno, poteua effere, che 
quell ettrifcia di terra, che rcsncaa gli orli del Lago, 
ritronandofi feccag allor bendo ‘eran: copia d'acqua del. 
crefcente Lago; fio lo lafciaffe erelteri in'altezza : Dico 
per tarito che fe noi confi dereremo bene quetto dub- 
bio, che viene pr opofto, nella medefima confiderazio= 
ne lo ritrouaremo rifolito; ; imperoche, concedafi, che: 
quella Itrifcia di fi piaggia di terreno che verrà occupata: 
dalla cretcenza del Lago fiavn Bracsioi di larghezzain® 
rorno intorno al Lago} e che per efferè fece. s' inzuppi 
d’ acqua, e però quefta porzione d’ acqua non cooperi 
all'altezza del Lago : conuiene altresì in ogni ‘modo; che 
noi confideriamo, cheeflendoil circuitodellac qua del 
Lago trenta miglia, cometi tiene communemente, cioè 
Baone braccia Fiorentinédi circuito! e per tan» 
to ammettendo per vero, che cia chel braccio di 
| porta ftrifcia bevia due boccali d' acqua; cche di più per 

Palla. 
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lallagamento fuome ricérchitre altri boccalishauerema, 
che-tuitalla copia di quefta;porzione:d'aequa  chenen 
viene impiégata-nell' alzamento: del Lago ;> farà quat» 
trocento:cinquanta mila boccali d’acqua y e ponendo, 
cheil Lagòfia fellanta miglia riquadrate ;tre.mila-bracs 

cialonghe)uonaremo che per difpenfare l'acqua oc» 
cupatanella-ftrifcia intornb.al Lago è fopra lafupetficie 
torale del Lago; douerà cflere diftefa:tanto.:fortile , che, 
vivboccalefolo d'acqua venga fparfo fopraadieci mila: 
braccia riquadradratedì (uperficie; fottigliezza tale,che. 
bilogharànché fia molto minore di .vna foglia d'oro, 
‘battutoz:ed.anco.minore di quelvelo d'acqua sche cir» 
condarle»bollicine della ftelsaracqua : e tanto farebbe» 
quello; chie fi douelse detrare dall’alzamento delLagos 
ma aggiongafi-di più, che nello {pazio di vn quarto 
dhora del-principio della: pioggia; tutta quella  ftrifcia - 
fiviedeadinzuppare dalla ftelsa pioggia; in modo che 
non liabbiamo!.bifogno per bagnarla; di impiegarci, 
punto di quell’acqua;che cafca nelLago +: Oltre che noi 
nonhabbiamo poltoiti conto quella copia d’acqua,che. 
{corre in tempo di pioggie nelLago dalle pendenze de 
Poggi, c:monti; chelo circondano; li quale farà. foffie 
cientifsima per:fupplire a tutto il nòfiro bifogne : Di 
modo cheynèmeno per:queltò fi.doueràmertere ins 
dubbio il noftro pretefo alzamento .. E: quefto è quane 
tomi è occorfo intorno alla confiderazione del l'ago 
| e IDopolaqualè; forficon qualche temerità. pes: 
nd £ O 
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domitroppo;trapaffaiad'vn’altra contemplazione; la 
quale voglio rapprelentare a'V.S. ficuro; che ellala rice, 
uerà; come fatta da mè con quelle caurelle, che fono ne= 
cefsaricin fimili materie, nelle quilinon dobbiamo afsi» 
cutafci di affermare maiicofa nelsuna' di nòftro Capo: 
pef certa, matutto dobbiamo rimettere alle fane,e ficuo 
redeliberazioni di Santa MadteChiefa, cothe iorimeta 
to quefta mia;e tutte le altre, prontifsimo'a mutarmidi 
fentenzaje conformarmi fempre conk deliberazioni de 
iSuperiari:» Continuando dunque il mio di fopra fpie= 
gtito penifitro;intornomll'alzamento dell'acqua nel'vafo! 
di fopra adoperato; mi verine inmente, cheefsendo ftas! 
ralafoprameritouata pioggia afsai debole, poteua mole» 
tobene intrauenire, che cadeffe vna pioggia cinquantaz 
e cento, e mille volte maggiore diquelta, e molto maga: 
‘giore aricora intenfinamente( che farebbe-feguito) 
ogni volta che quelle gocciole cadenti; foflero ftatesi 
quattro;o tinqud, © dieci volte più grofse di quelle dele: 
lafoprà nominata pioggia, mantenendo: medefimo» 
suimero ) edinttalcafo èjmanifeftoyche nello: fpazio di 
vn' hora, fi alzarebbe l'acqua nebnoftro vafo due, e tre: 
braccia;e forfi'più: econferuentemelite quanto (eguifie 
vna pioggia fimile fopra vnfago; ancora-:quelital lago» 
fialzatebbe fecondo ltitefsamifluta: E-parimente,quanei 
do vnafimile pioggia fofsevniuerfale:intorno'a tutto il 
globo terreftre sncocfsarimmente farebbe-intorno intor= 
no al detto globo, nello fpazio di vn'hora, viralzamend® 
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cre memorie, che altempe del Diluuio, piobbe quarane 
tà giorni,e quaranta notti, cioè per il pazio di 960. hore, 
è chiaro, che quando detta pioggia fofle-ftata grofla 
dieci volte più della noftra di Perugia; l'alzamento delle 
acque fopra il Globo terreftre farebbe arrivato, e paffato. 
vnmiglio , oltre che le prominenze de’ Poggi, e de i 
Monti, che fono foprala fuperficie terreftre concorreb- 
beroancora effeafarcrefcerel'alzamento. E per tanto 
«conclufi, che P'alzamento delle acque del Diluuio tiene 
ragioncuole conuenienza con i difcorfì naturali y delli 
quali so beniffimo; chele verità eterne delle diuine carte 
nonhanno bifogno; ma in:ogni modo mi par degno di 
- confiderazionecosichiarerifcontro;che ci daoccafione 
di adorare; ed ammirare de. grandezze di Dio, nelle 
grand’ opere fue, potendole ancora noi taluolta in qual= 
che modo mifurare, con le fcarfe mifure noftre . 

4; Moltiflime notizie ancora fi poflono dedurre dallà 
medefima dottrina; le quali tralafcio ; perche ciafchedup 
no da fe ftefole porrà facilmente intendere, fermata bee 
ne, che hauerà prima quefta maffima;. che non è poffi 
bile pronunziare niente di certo intorno alla quantità 
dell'acquacorrente , con confiderare folo la femplice, 
‘mifura volgare dell'acqua fenzala velocità, fi come per 
il contrario; chi teneffe conto folamente della velocità 
‘fenza la mifura commetterebbe errori grandifimi; im» 
peroche trattandofi della mifura dell’acqua corrente, è 
neceffario, effendo l'acqua corpo , per formare concets 
to della fua quantità , confiderare in efla tutte tre le di- 
A H men- 
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menfioni, cioè, larghezza, profondità ; e langhezza: fe 
pi me due sibrtinfioni fono offeruate da tutti nel modo 
com Muse, ed ordinario di mifurare le ‘acque correnti; 
ma viene tralafciaca la terza dimenfione della lunghez, 
za;e forfitale mancamento è ftato commello, per Sete 
re riputatala alunghezza dell’acqua corrente in vn certo 
modo infinita, mentre non finifse mai di pafsare, e co- 
me infinita è [tata giudicata incomprenfibile,e rale; che 
non fe né pofsa hauere determinata notizia; e per tanto 
nonè {tato di elsa tenuto conto alcuno; ma fenoi più 
attentamente faremo riflefsione alla Bf derazione noe 
{tra della velocità dell’ acqua; rittouaremo., che tenen+ 
doficonto di elsa, fitiene conto ancora della langhez= 
za, conciofia cola che, thentre fi dice , latale:acqua di 
Fonte corre con falociaà di fare mille; o dua milla cana 
ne perhota, quefto in foftanza non è altro, che dire, la 
tale Fontana fcarica in vn’hora va’ acqua di mille; o'due 
milla canne di lun ohezza. + Siche, febenela lunghezza 
totale dell’acqua corrente è inconi sprenfibile , come ita 
finita, fi rende però intelli gibile a parte‘a parte nella iua 
velocità. E tanto bafti: sia hora di hauere auuertito in= 
torno à quefta materia ;' con fperanza di fpiegare in 
altra occafione altri particola ti più: reconditi va medes 
fimo propofito. - 36 st juan -onnna 
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CSV 'PPIOSIZ ONENT 


MZ Ntendafi, che le fponde de’ Fiumi, de’ qua- 
fg lifi parla, fiano eretteal piano della fuperfi- 
n Cic fuperiore del Fiume. sii | 


SIVPPOSITIONE fi 
Liitendafi il piano ‘del fonde del Fiunfe;del quale fitrare | 
ta, cSsere retto alle fpondè/del Fiiime? +. 


$'vPROSITIONE' Ml 


ì E 4 


Intendafi crattarfi de i Fiumi) mentre fono baffsinquel 
piiù i È + Ha | f {tato 


6, DELLA MISVRA 
AItato di bafsezza, ouero mentre fono alti in quelfta- 
‘to di altezza, e non neltranfito della bafsezza all’. È 
» altezza, oucto dall “altezza alla balsezza. 


DICHIARATIONE DE TERMINI. 


A 7 
Sai 


Per imo. e 


fezzione ‘per st pedi di o) farà Pazal clo- 
grammo rettangolo... I 


LE 


Secondo. 

Sezzioni egualmente veloci fi diranno que Ile;per le qua» 
lil'acqua corre con vguale velocità : e più veloce, 0 
men veloce fi dirà quella Sezzione di vw'altra 3. per. la 
quale! ‘acqua corre con a MAggIOHE a, °) minore. ve 
locità. Ja it 05 storta 50 SL 5 


p Ra: NOV NZIATO I. 


Le fezzioni, veuali , ed, ygnalmente veloci: (carricane 
quantità d'acqua vguale, in tempi vguali. 


PRONVNZIATO:IL 


Le fezzioni vgualmente, veloci » echerfcatricano quan: 
i) tità 
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tità d'acqua vguale, in tempi \/ guali, faranno vouali A 
IRON: MZI ATO LIL 


Le fezzioni vguali, e che fcaricano sonale quantità \ di 
acqua in tempi vguali,faranno vevalmente veloci. 


PRONVNZIA TO- IV. 


Quando le fezzioni fono ineguali sma egualmente Vea 
‘loci; la quantità dell’acqua, che palla ‘per la-prima 
Sezzione alla quantità, che pafla per la feconda; ha= 
uerà la medefima proporzione, che la prima fezzio= 
‘healla feconda fezzione i Il ché è manifelto; perche, 
‘’EtRtdo la {tefla velocità la differenza dell'acqua,ché 
palla farà, fecondo la differenza delle fezzioni. 


PRONYNZIATO V. 


Sc le fezzioni faranno vguali , e di eguale velocità, la, 
quantità dell'acqua, che pafla perla prima, e quella, 
che : palla perla feconda, hauerà la medefima propor= 
zione, che hala velocità della prima fezzione alla: 
ivelocita della feconda fezzione. li chei pure. è maso 

vi nifelto; perche y effendo. veuali lefezzioni pla diffe= 
renza deli TO che palsa, È depeitde. dalla velocità 


po- 


di DELLAMISVRA 
D'O MEAN D 


Data vna fezzionedì fiume, che fe ne poffiamo imagi- 
nare vn'altra vguale alla detta, di diuerfa larghezza, 
de altezza ,edanco velocità. 


PiROPOSIZzLO:;N.Es K 
Le fezzioni del medefimo Fiume fcaricano vguali quane 
». rità d’acqua in rempi eguali, ancorche le fezzioni 


medefime fiano difuguali . 


lano due fezzioni A, e B, nel Fiume c, corrente 
dda A, verfo 8, dico che fcaricaranno vguali quan. 


tità d'acqua in tempi vguali, imperoche , fe maggiore 
quantità d'acqua paflalse per A, di quello che pafsa per 
8, ne feguitebbe, che l’acqua nello fpazio intermedio 
del Fiame €, crelcerebbe continuamente, ilche è ma» 
nifeftamente fallo; ma fe più quantità di acqua vfcifle 
perla fezzione 8, di quello che entra perlafezzione a, 
ATE l’acqua 
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l'acqua nello {pazio' intermedio €, andarebbe conti-. 
nuamente fcemando,e fi abbaffarebbe fempre,il che pu- 
re è falfo: adunque la quantità dell'acqua che paffa per 
lafezzione B, è eguale alla quantità dell’acqua,che pafe 
fa perla fezzione A, e però le fezzioni del medefimo 
fiume fcaricano, &c. Che fi doucua dimoftrare. 


PPR'O:P 0 SIEZEO NE. HI 
Se faranno due fezzioni di Fiumi : la quantità dell’ac- 
qua, che pafsa per la prima a quella, che pafsa perla 
feconda, hala proporzione compofta delle propor- 
zioni della prima fezzione alla feconda, e della velo- 
cità perla prima, alla velocità perla feconda. 


Tano due fezzioni A, B di due Fiumi; dico, che la 
Ò > > 
‘quantità dell’acqua, che pafsa per A; a quella, che 


zi, 
A o 
; VOLI 
® 


pafsa per B, ha la proporzione compofta dalle propor» 
zioni della prima fezzone 4, alla fezzicne'8, e della, 
I ve- 


e 


Go DIR L'L'ASMT 9 VARIE 
velocità per A; alla velocità per 8; Intendafi vna fez= 
zione vguale alla fezzione A, in grandezza, madive- 
locità vguale alla fezzione B;c fia G;e facciaficomela 
fezzione a, alla fezzione By cosìla linea e , alla linea 
n, e come la velocità per A; alla velocità per 83 coli 
laliaca p ; alla linea R. Adunque l'acqua, che palsa: 
per Asa quella,che pafsa per G, ( per efferele fezzioni A, 
e G, digiandezza voualis madi velocità difeguali ) fa- 


| | x 
F ta i DE: | 
R 


ràcomelavelocità per A, alla velocità per G, ma come 
la velocità per A, alla velocità per G; così è lavelocità 
per a alla velocità per B, cioèlalinca D, alla linca R; 
adunque-la quantità dell'acqua, che pafla per A, alla 
quantità, che paffa per G s farà come lalinea d; alla le 
nea r; malaquantità, che pala per Ga quella ché pae. 
fa per B, (per ellere le due fezzioni G,e B vgualmente 
veloci ) farà come la fezzione G, allafezzione E, cioè 
comela fezzione a;allafezzione 8, cioèicome la linca 
rallalinca D; adunque per la vguale, e perturbata pro» 
por- 
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porzionalità, la quantità dell'acqua, che pafla per A,2 
quella, che!pafla per By baueràla inedefi ma proporzio» 
ne; che halalinea e ; allalinca R: ma F; a Ri halapro- 
porzione compofta delle proporzioni di r,a'p;ediD; 
a R, cioè della fezzione 2, allafezzione B; dal velo» 
toGicà per A, alla velecità per B, adunque ancora la 
quantità di acqua, che pafla per is saquella 
che paffa perla fezzione 8, hauerà]a ‘proporzione com - 
pofta delle proporzioni della fezzione A, alla fezzione 
B, e dellavelocità pera; alla velocità per B, e però fe 
faranno 6 fez zioni di fiumi la quantità dell’acqua, che 
palsa per la prima, &c. che fi doueua dimoftrare . 


COROLLARTO. 


IT defini legue, sothe la quantità dell'acqua, 
che pafla perla fezzione A, fia vgualealla quantità 
dell'acqua, che: paffa' perla feline B, come è mani- 


pc vis la medelima demoftrazione. 


PROPOSIZIONE III. 


se PERE dle feuzioni ineguali, per le quali pallino 
‘quantità d'acque eguali in tempi eguali, le fezzioni 

> hantto frà di loro reciproca proprio delle lora 
velocirà ocio an LA 199 è 

Tano due fezzioni ineguali per le quali pallinog quan 


tità d'acque eguali intempi eguali; ;Az la maggio= 
2 re, 


6° DESL' LCASIMAI:SV RA 
fe,e 8, la minore: dicochelafezzione A, alla {ezzione 
8, hauerà la medefima proporzione, che reciprocamen- 
ce ha la velocità per B;. alla velocità per A, impero» 
che, fiacomel'acqua , che palla per A quella, che palla 
per B , così lalinca e; allalinea F; adunque per eflerela 
quantità di acqua, che palla per A, vguale a quella ,che 


A | ii 


G 
la 


LIZZANI TAI 


palla per 3, ancora la linca E, farà vguale alla linea Fr. 
Intendafi di più,comela fezzione A, alla fezzione , così 
la linea F, alla linea G; e perche la quantità dell’acqua, 
che paffa per la fezzione A a quella che pafla per la feze 
zione 8, hala proportione compofta delle proporzioni 
 dellafezzione A, alla fezzione B, e della velocità per A, 
alla velocità per 8 adunquelalinea E alla linea e, hae 
erà la proporzionecom pofta delle medefime propor= 
zioni, cioè della proporzione della fezzione 4, alla feze 
zione’B, e della velocità per A, alla velocità per 8; ma 
la linea E; allalinea 6, ha la proporzione della fezzione 
‘a; alla fezzione », adunque la proporzione rimanente 


deb 
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dellalinca G, allalinea F, farà la proporzione della ve- 
locità per.a, alla velocità per 8; adunquie ancora la linea 
galla linea E,farà come la velocità per a, alla velocità per 
8; e conuertendola velocità per 3,.alla velocità:pet 45 
farà comela linea E; alla linea 6, cioè come.la fezzione 
A, alla fezzione 8; e però; fefaranno due fezzioni jéca 
che fi doueua dimoftrare. | logi kllobinoci 


CORROLARITO. 


I quì è manifefto, che le fezzioni del medefimo 
#: fiume ( le quali'nonfono altro ; che lemifure, 
volgari dél fiume ) bannofrà di loro reciproca propot= 
ione delle loro velocità; imperoche nella prima pro» 
pofizione, fi èdimoftrato chele fezzioni del medefi- 
mo fiume fcaricano vguali quantità d’acqua in.tempi 
vguali; adunque per quello, che fi è dimoftrato hora» 
lefezzioni del medefimo fiume haueranno reciproca, 
proporzione delleloro velocità, e però tamedefima ace 
qua corrente muta la mifura, quando mutala velocità, 
cioè crefce di mifura, mentre fcema la velocità, e fcema 
la mifura, quando crefcela velocità, cui 
Dalla qual cofa principalmente depende tutto quels 
lo, che fi è detto di fopra nel diftorfo; e ne Corrolarisedi 
Appendicì notati je però è punto degno d*efsere bene 
intefo, ed auuettito. I I 
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Sevin fiume :emtrerà.invn' altro fiume, l'altezza del pri- 
vw monel proprio Aluco allsaltezza, che farà nelfecon- 
do Alueohala asia re compofta delle propo» 

zioni della larghezza dell'Aluco del fecondo» alla lat» 
ghezza dell'Alueo del primo, e della velocità acqui- 
ftata nell’Alueo delfecondo a quella, che haueua nel 
proprio, e primo Aluco. 


"Neri il fiume AB; alto quanto A c, e largo quanto, 
€; cioècon la fezzione AcB ; entri dicoin va’ 

altro fiume largo quanto la linea EF; e faccia vin'eflo 
l'alzamento DE, cioe habbia lafua fezzione nel fiume, 
nel quale è entrato DEF; dico chel’altezza ac; all’al- 


vi $i 
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tezza DE, hala proporzione compofta delle propor= 
zioni della larghezza EF, allalarghezza cR,c della vee 
SA loci» 
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focità per DE, alla velocità per AB. Intendafi vna feza 
zione G vguale di velocità alla fezzione 48, €/!di lar- 
ghezza, eguale alla EF, la quale porti vna quantità d'ac- 
quavguale a quella,.che portalafezzione AB; in tempi 
vguali, ed in confeguenzavguale a quella, che porta, 
DE;facciafidi più comelalarghezza EF ; alla larghez» 
za cB, così la linea #y alla linea 1,c comeila velocità 
di pr; allavelocità di AB; cosìlalinea r, alladinica L; 
«perche dunque le due fezzioni AB, €. 6; fono vgual= 
mente veloci, e {caricano vguale quantità diacqua in, 
cempi vguali, faranno fezzioni vguali, e però l'altezza, 
di AB, all'altezza di G, farà comela larghezza di G, al= 

| lalarghezzadi AB, cioè come EF;a cR;iciotcomela 
linca #1, alla linea 1; ma perche l’acqua, cheipafla per 

“6, è vguale a quella, che paffa per DEF, però lafezzio» 
ne G, alla fezzione DEF, hauerà la proporzione téci» 
proca della velocità per DEF, alla velocità per G, ma 
ancora l'altezza di G, all'altezza DE;ccome-ta fezzio» 
ne €, allafezzione DEF, adunque l'altezza di 6; all'al- 
tezza DE,È comelavelocità per DEF, alla velocità per 
G,cioè comelavelocità per DEF, alla velocità per 2 5, 
cioè finalmente come lalinca 1, alla linea L; adunque 

- perla vguale proporzione l’altezza di AB, cioè A c, al- 
l'altezza DE} (farà come H; ad Ljcioè, compofta: 
delle: proporzioni della larghezza EF; ‘alla farghez= 
za cB;e della velocità per pF, alla velocità per ag, fi 
che,fevn fiume entrerà imvn'alero fiume,&e. chefi do- 
ucuadimoftrare . (DEROITFAIONI DA BE. 

19 PRO 


3: | DÎE L'E AMINS V RAI 
sd iPR OP O SI ZIONE Vi 


Sc vir fiume fcaricarà via quantità d'acquain vnteme 
po;e poi gli foprauerrà vna piena : la quantità dell'ac- 
qua, che fifcarica in altretanto tempo nella piena a 

+ quella;che fi fcaricaua prima, mentre il fiume era bafs 
fo, ha la proporzione compofta delle proporzioni 
‘-della velocità della piena, alla velocità della prima 
‘acqua, e dell'altezza della piena all'altezza della prie 
‘ma acqua. | 


Ia vnfiume, ilquale mentre è bafso, fcorra per lai 
I fezzione AF;c poilifoprauenga vna piena,e fcor- 


ca 


È; I Non 


: | 


L 


dA 
_B 


T 


raperla fezzione DF, dico che la quantità dell'acqua, 

che fi {carica per p F,a quella, che fi fcaricaua per AF; ha 

laproporzione compotta delle proporzioni della velo» 

cità per F, allavelocità per Ajcidell’altezza DE all'ale 

tezza AB; Facciaficome la velocità per DF, alla veloe 
| cità 
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cità per AF, cosilalinea R, alla linéa s, e come l’alteze 
za DB, all'altezza AB, cosìlalinea s, allalinea T, ed ine 
cendafi vna fezzione LMN, vguale alla DF, di altezza, 
clarghezza, cioè fia LM,vguale alla DB, cd M N, vgua= 
le alla BF, ma fia in velocità vguale alla fezzione AF, 
adungue la quantita d'acqua che icorre per DF, a quel- 
la, che fcorre per LN; farà come la velocità per DE, alla 
velocità per LN, cioè allavelocità per AF, e per effere 
la linca R, alla s, comelavelocità per DF, alla veloci» 
tà per AF; adunque la quantità, che fcorre per DF, a 
quella, che fcorre per LN, hauerà la proporzione di R, 
a s; mà laquantità, che fcorre per LN, a quella; che 
{corre perA F, ( per elfere le fezzioni vgualmente velo» 
ci ) hauerà la proporzione, che hà la fezzione LN, alla 
fezzione AF, cioè DB, a.BA, cioè la s alla.T, adunque 
per la vgual proporzione la quantità dell’acqua; che 
fcorre per DF, a quella, che fcorre per AF, hauerà la, 
proporzione di R,a T, cioè compofta delle proporzioni 
dell'altezza DB, all altezza AB,e della velocità perDF, 
alla velocità per AF, e però fe vn Fiume fcaricarà vna 
quantità, &c. che fi doueua dimoftrare . 


ANNOTAZIONE. 
'L medefimo fi petrebbe dimoftrare per la feconda 
propofizione di fopra dimoftrata ; come è mani». 


felto. | 
"PRI Ki o» 


34 DELLA MISVRA 
PROPOSIZIONE VI 


Se due piene vguali del medefimo Torrente entraranno 
in vn Fiume in diuerfitempi,l'altezze fatte dal Tor= 
rente nel Fiume haueranno frà diloro la proporzione 
reciproca delle velocità acquiftate nel Fiume. © 


Gio due piene vguali del medefimo Torrente A, € 
8, lequali entrando in vn Fiume in diuerfi tempi 
faccino le altezze cp, e FG, cioèla piena A, faccia l’al- 


Val i i 
C i Miscia DE 

i £ 
pi BARILE II RI al Hp; 


tezza cp, & la picna 8, faccial’altezza FG, cioè fijno 
le Idro fezzioni,nel Fiume,nel quale fono entrate c EF H; 
dico che l'altezza cp, all'altezza FG, hauerà la pro- 
porzione reciproca della velocità per FE , alla velocità 
per CE; imperoche eflendo la quantità di acqua, che 
pafsa pera, vguale alla quantità che pafsa per 8, in tem. 
pi eguali , ancora la quantità, che palsa per cE, farà 
vguale a quella che pafsa per FH, e però la proporzio- 
I ne, 
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ne, c'halafezzione ce, alla fezzione FH, farà la mes 
defima, che della velocità per F H, alla velocità per CE, 
ma lafezzione cE, allafezzione FH,è comecD,a FG 

per efsere della ftefla larghezza: adunque cp,a 

FG, hauerà la proporzione reciproca della 

velocità per F H, alla velocità peri 
CE, € però, fe due pie- 
ne del medefi- 
| mo 
Torrente, &c. che fi do» 
vena dimoftran 


Io. 
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DI D. BENEDETTO CASTEL 
Abbate di S. Benedetto Aloyfio,e Matematico 


(DI PAPA VRBANO VIII 
; Profeffore dello Studio di Roma. 


LIBRO SECONDO. 


=xWWY9 Avenpo io nel fine del mio Trattato del- 
2 8 la Mifura dell’Acque Correnti, promeflo 
I ka di {piegare conaltra occafionealtri patti- 

colari più reconditi,e di grandiflimo mo- 
mento nell’ iteffa materia; Vengo à fodi- 
sfare alla! promeffa,coll’ occafione,che io hò hauuto lan- 
no paflato 1641. di proporre il mio penfiero fopra lo 
ftato de’ Lagumi di Venezia; negozio veramente im- 
portanti ffimo , come che è interefle della Nobilifsima, 
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e maranigliofifsima Città di Venezia, & in particolare» 
di tutta l’Italia, anzi di tutta l'Europa, e dell’Afia, e della 
Africa, e fi può dire con verità di mitto il Mondo inte» 
ro. Edouendo caminare coll’ ordine neceflario nelle 
fcienze, propori ò prima alcune d:ffinizionidi quei ter- 
mini, de quali ci doueremo feruire nel noftro difcorfo; 
c poi, polti alcuni fondamenti:, dimoftraremo alcuni 
Problemi, c I heoremi neceflarij per |’ intelligenza delle 
cole, che fi doueranno dire, & altresi col racconto di 
diuerfi cafi feguiti , moftraremo colla prattica di quant’ 
vtile fia quetta contemplazione della Mifura dell'Acque 
Correnti, e ne’ maggiori negozi} importanti , publici, 
‘e priuati. 


D'PEFIETISN TIZI QUNSE, 


1 Vouerfi due Fiumi con egual velocità fi diran» 
| no, quando in tempi eguali paflano fpazij 
eguali dilonghezza. © 


2 Muouerfii Fiumi cop fimile velocità fi diranno è 
. quando le loro parti proporzionali fi muoveranno ft- 
milmente » cioè le fuperiori alle fuperiori , e l'inferiori al 
l’inferiori,in modo, che fe la parte fuperiore d’vn Fiume 
farà più veloce della parte fuperiore d’vn'altro,ancora la 
parte inferiore del primo, fia più veloce della parte fua 
corrifpondente del fecondo proporzionaramente . 

3 Mifurare vn fiume, 6 vero vn'acqua corrente, 
appreffo di noi, fi dirà inueftigare quante determinate 
mi. 


VA 
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mifure, ò vero peli d'acqua in vn dato cempo per il 
fiume, ouero Aluco dell’ acqua, che fi deue mifùrare. 

4 Sefarà fatta vna Machina di fabbrica, ò di pietra, 
ò di legno compofta in modo, che due lati di efa Ma» 
china fieno collocati ad angoli retti all’eltremità d’ va 
terzo lato,il quale fia affectato nel fondo del Fiume para- 
lelloall'Orizonte,in modo che tutta l' acqua, che fcorre 
per il detto Fiume, palli per quelta Machina, e venendo 
diuertita tutta l'acqua, che fcorre per il detto Fiume, ri- 
manga fcoperta, & alciutta affatto la fuperficie fuperio » 
redi quelterzo lato, polto nel fondo; c nonvi refti fo= 
pra l'acqua morta. Quefta tal Machina farà da noi 
chiamata Regolatore; quel terzo lato della Machina, 
che ità orizontalmente, fi chiama fondo del Regolato- 
re;e gl'altri due lati fi chiamarino fponde del Regolato- 
re, come fi vede nella prima $ | 
figura ABcD farà il Regola- Z, 
tore; BC il fondo; e gl'altri 
dui lati AB, cp fono le fue 
fponde. / ceri n 

5 Altezzaviua delFiume fi diràla perpendicolare, 
della fuperficie faperiore del fiume fino alla fuperficie 
fuperiore del fondo del Regolatore, come nella medefi- 
ma figura la linea GH. | 

6 Sc s'intenderà fegnata l'acqua d’va Fiume per tre 
lati d’vn Regolatore,quel paralellogrammo rettangolo 
comprefo dalle fponde del Regolatore, & il fondo; la 
fuperficie dell’acqua fi chiama fezzione del fume. 


AN- 
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ANNOTAZIONE. 


Vì è da notare,cheil Fiume medefimo può haues 

re varie, e diuerfe altezze, & in diuerle parti del 
fuo Alueo, perle varie velocità dell'acqua, e fue mifure, 
come fi è dinioftrato nel Primo Libro. 


SV .P:P O SEZIONE: 


(I fuppone, che i Fiumi eguali dilarghezza, &cal- 
tezza viva,che habbiano la medefima inclinazio» 
ne di letto, debbano ancora hauere eguali velocità, lenae 
ti però gl’impedimenti accidentali, fparfi per il corfo 
dell'acqua,& eftraendo ancora dalli venti efterni, i qua- 
li poffono velocitare, e ritardare il corfo dell’ acqua 
del fiume. | 
2 Supponiamoancora;chefefaranno due Fiumi di 
letti, eguali di larghezza,e della medefimainclinazione, 
mà d’altezze viue difuguali,debbano muouerfi con fi» 
mili velocità, conforme al fenfo efplicato nella feconda 
diffinizione. | 
3 Perche frequentemente occorrerà mifurare cfat 
tamente il tempo ne i Problemi feguenti , noi fupponia- 
o perefquifito modo di mifùrare iltempo, quello che 
mi fù moftrato molt'anni fono dal Sig. Galileo Galilei, 
ilquale è come fegue.. 
Deuefi prendere vn filo longo tre piedi Romani, è 
capo 
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capo del quale fia appela vna Palla di Piombo di due, ò 
tre ohciein circa ,e renendola fopra l’altro eftremo, fi 
rimuouail Piombino dal fuo perpendicolo,vn palmo,ò 
più, ò meno,e fi lafci andar libero, che farà molte anda- 
re, critornate, paffando ye ripaflando il perpendicolo, 
auanti, che in effo fi fermi; Hor occorrengo mifurare il 
tempo, che fi confumain qualunque operazione fi de- 
uano numerare quelle vibrazioni , che fl fanno, mentre 
dura l’opera, e faranno tanti minuti fecondi d'hora, 
quado però il filo fla longo tre piedi Romani,mà ne'fili 
più corti le vibrazioni fono più frequeri,c ne'fili più lon- 
ghi fono meno frequenti, c tutto quefto fegue fempre, 
ò fia il Piombo rimoffo dal fuo perpendicolo, à poco, 6 
fia maggiori, ò minore il pefo del piombo. 

Prefluppofte quefte cofe ; pafando alcuni Problemi 
facilifsimi,dalli quali verremo alle cognizioni,e queftio. 
piùfortili, e curiofey, che riufciranno ancora vtili , e non 
difprezzabili in quefta materia d'acque. 


PROPOSIZIONE I. PROBLEMA I 
db Ato vn Canale d’acqua corrente, la larghezza del 
A_/ quale paffando pervnRegolatore, fia ditre pal- 
mi, e di altezza vn palmo, poco più, ò meno, mifurare, | 
che acqua pafli per il Regolatore in vn dato tempo. 
Prima fi douerà inteftare il Canale; fiche non refti pun 
to d’acqua perl inteftatura, poi fi doueranno mettere, 


nella ripa del Canale nelle patti fopra il Regolatore, tre, 
Ò quat- 
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quattro, ò cinque canne ritorte., è fifoni, fecondo la 
quantità dell’acqua , che fcorre petil Canale, in modo, 
che beuisio; è-cauino fuor del Canale tuttal'acqua; che 
porta il Canale (&all'horafi conofcerà;che li fifoni ine 
goiano-tutta: L'acqua ; quando.vedremo ; che: l'acqua 
all’inteftatura, non fi alza più, ne fisbaffa»,;ima fimane 
tiene fempre nell” telo livello)! Preparate quit fte CO 
fe prendendo l'iftrumento da mifararcilt:mpo elami» 
natemo la quantità dell'acqua-cheefre da vio di quei 
fifoni nello fpazio di 20. vibrazioni, &-il fimile faremo 
ad:vno;advno degli altri fifoni; e poi raccolta. tutta la 
fomma,diremo che ranta è l'acqua , checorre;e palla 
peril Regolatore , owero Canale (levata ;;chefia.l'inte- 
ftatura ) nello fpazio di 20..minuti fecondi d'hora;e cal. 
colando focili»ente fi ridurrà ad hore,giorni,mefi, an 
mi; e‘ mi è riufcito mifurare in quefto' modo acque di 
Molini, e Fontane, e mi fono aflicurato bene della giu» 
ftezza, conteplicar più volte l’opera medefima.: >» 


tti CuOeNS IDE Rei Zi DON Esso 
Eee modo'dourebbe effere adoperato per mi- 
f° furarl'acque,chefidenono incondottaree cone 
durre nelleGitrà 3e Caftelli per Fontane; e per poter poi 
«dividere ; e diftribuiresà particolari giuftamente, chef 
lenarebbono infiniteliti, c'controucifie; cheoguigiore 
novengono inquefte materie, svi in aber) 
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E vn Fiume muouendofi con vna tal velocità per 
). vin fuo Regolatore hauerà vna data altezza viua,e 
poi per nuoua acquacrefcerà il doppio screfcerà ancora 
ildoppiodivelocità 0. erro 
-00Sfà l'altezzaviua d’vnFiu= 
ame nel Regolatore aBcpyla | 
pedicolare per EB; e poi per 
nuoua acqua foprauezuta al. 
«Fiume, fi fia alzatal’acqua fi- 
noinG,fiche GB fia doppio 
di EB.3;:dico, chetuttal'acqua) 0/00 00 n Altan 
sc-faràil doppio di velocitàdi quella, checra EM»! 

Nonfimetteladimoftrazione della propofta perche da let 
tere (critte dall’ Autore ad Amici, cofta nov eferfifodisfatto,e 
chenon intendeua di publicarla fenza vna:pu falda dimo» 
ftrazione,la quale (perana:di confeoutre. Aia prenenuto dale 
la Morte non potè dare, ne a quefta, ne al rimanente del fe 
conda Libro l'oltima mano. Onde fi è Rimato più opportu- 
no iltralafciarla , che il contrauenire alla mente dell’ Autorez 
E:cioferuarancora d'auifo acolorosche fi trouaffero bauerco= 
piamanufcritta di quefto libro conla detta dimoftrationei. 
Per hora fi contenti il. Lettore della-notiziadi così bella; GF 
eutile conclufione, della verita dellaquale egli puo con poca 
fpefase conmolto diletto venire in ficurezza per mezzo dell'= 
efperienza da farfi inmodo fimile a quello, che rene (piegan 
co nel fecondo Corellario della quarta Propofizione di quefto , 
conda fuAT auola:,( appreffo con l'ufodiefta. 

CO 
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Ò quattro, ò cinque canne ritorte, ò fifoni, fecondo la 
quantità dell’acqua che fcorre per il Canale; in modo, 
che beuino, ò cauino fuor del Canale tutta | acqua , che 
porta il Canale ( & all’hora fi conofcerà , che li fifonì ine 
goiano tutta l'acqua, quando vederemo, che l’acqua, 
all'inteftatura; non fialza più, ne fisbaffa , ma fi mane 
ciene fempre nell'iftefo liuello. ) Preparate quefte co» 
fe; prendendo liftrumento da mifurare il tempo efami 
naremola quantità dell’acqua che efce da vno di quei 
fifoni nello fpazio di 20. vibrazioni, & il fimile faremo 
ad yno ; ad vno degl'altri fifoni , e poi raccolta tutta la 
fomma, diremo, che tanta è l'acqua , che corre, e pafla 
perilRegolatore, ouero Canale ( levata ; chefia le inte» 
{tatura ) nello fpazio di 20. minuti fecondi d’hora, e cal» 
colando facilmente fi ridurrà ad hore,giorni,mefi,& ans 
ni;c mi è riufcito mifurare in quefto:modo acque di 
Molini, e Fontane, e mi fono aflicurato bene della giu= 
tezza, con replicar più volte l'opera medefima. | 


CONSIDERAZIONE. 


> Quefto modo dourebbe effete adoperato per mix 
® , furarl'acque, chefideuono'incondottare e con= 
durre nelle Città, e Caftelli per Fontane e pet poter poi 
diuidere, e diftribuite è. particolari giuftamente, chefi 
leuarebbono infinire liti,e controuerfie, che ogni gior 
no vengono in quefte materie. fu RUOMOB or 


L «PRO» 
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PROPOSIZIONE II PROBLEMA If i 


E vnFiume muouendofi con vna tal velocità pet 
vn luo Regolatore hauerà vna data altezza viua, e 
poi per nuoua acqua crefcerà il doppio, crefcerà ancora. 
il doppiodivelocità. . 7 th | 
Sia l'altezza viua d'vn Fiume nel Regolatore ABCD; 
la perpendicolare e B,e poi per nuoua acqua foprauc= 
nuta al Fiume, fifia alzata l’acqua finoin 6 fiche 
GB; fiadoppio di EB, di- qu: Ba DO) 
co ; che tutta l’acqua .6c dotti 
farà il doppio di velocità 
diquella,che era ec; Im- 
peroche hauendo l'acqua, È j 
Gr perfuo letto ilfondo EF piobicclici i Lde 
egualmente inclinato come. SUICITI 
il letto 80, Sceffendo la fua altezza viua GE, eguale al- 
altezza viua ec, & hauendo la medefima larghezza, 
BC, hauerà per fe ftefla vna velocità eguale alla velocità 
della prima acqua Fc, ma perche oltre il proprio moto, 
che viene portato dal moto dell’acqua ec, haueua ans 
coraolte al proprio moto, il moto della EC, c perche 
le due acque Gc, & e cfono fimili di velocità per later 
za fuppofizione,però tutta l'acqua GC farà doppiadive- 
locità di quella, che haueual’acqua EC; che eraquello, 
. <heli doucua dimoftrare, 


G 


CO. . 
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D' quì fegue; che quido vn Fiume crefce d'altezza 
‘viua per nuoua acqua foprauenutali, crefce an- 
coradi velocità, inmodo chelavelocità alla velocità hà 
la medefima proporzione;che l'altezza viua all'altezza 
viua, come fi può dimoftrare nelmodo medefimo.. 


PROPOS. III. PROBLEMA HI. 


Ato vnCanale d'acqua lacui larghezza non ec- 
cedazo. palmiin circa,ela fua altezza viua fia 
meno di 5. palmi, mifurare la quantità dell’acqua jche 
fcorre peril Canale per vn dato tempo. faisni; 
Addattifi nel Canale vn Regolatore, & offeruifi l'al- 
tezza viua nel detto Regolatore, poi fia diuerrita dal Ca- 
male con canaletto ditre, ò quattro palmi di larghezzain 
circa; poi fi mifuri la quantità dell'acqua, che fcorre per 
detto canaletto , come fi èinfegnato nella feconda pro- 
polizione , & infieme fi oflerui minutamente quan» 
to farà fcemata l'altezza viva nel Canale maggiore, me» 
diante la diuerfione del Canaletto,e fatte tutte quefte di» 
licenze moltiplichifi in fe medefima F'altezza viua del 
Canale maggiore, e parimenti fi moltiplichi infe me- 
defima l'altezza minore dello fteffo Canale maggiore, e 
detratto il quadrato minore dalmaggiore, il refiduo è 
tutto il quadrato maggiore, haueràla proporzione, che 
2 
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hà l’acqua del Canaletto diuertito dall'acqua del Canale 
maggiore; E perche l’acqua del Canaletto è nota per il 
modo dimoftrato nella prima Propofizione, & eflendo 
ancora noti i termini della propofizione , farà nota anco 
per la regola aurea la quantità dell'acqua che fcorre, pet 
il Canale maggiore, checra quello, che fi defideraua di 
fapere. Con vn'efempio dichiararemmo iltutro. 

Sia per efempio vn Canalelargo 15. palmi, la fua al 
tezza viua auanti la fua diuerfione del Canaletto fia 2.4. 
oncie, ma doppola diuerfione fia l'altezza viva del Ca 
nale folo 2 2. oncie. Adunque l’altezza minore alla mag- 
gioreè comeil numero 11.à 12. màil quadrato di rr. 
è 121.èil quadrato di 12.è 144.; ladifferenzia li detti 
quadrati minore,al maggiore, è 2 3. Adunque l’acqua 
divertita à tutta l'acqua è come 2 3.à 144.che è quafi da 
1.à 6.:5 , € tale proporzione haurà la quantità dell'ac- 
qua,che fcorre per il Canalettoà tutta l’acqua, che fcorre 
per il Canale grande. Hora fe noi ritrouaremo perla re- 
gola detta di fopra nella prima propofizione, che la qua» 
tità dell’acqua,che {corre per il Canaletto fia v.g. cento 
Barili,nel fpazio di 15. minuti fecondi d'yn’horay è ma- 
nifelto, chel’acqua, che fcorre per il Canale grande nell’ 
ifteflotempo di 15. minuti fec. farà quafi 600. Barili. 


La nsedefima operazione in altro medo. 
| Perche ben fpeffo nell’applicare la Theorica alla, 


I praccica, interviene, che non fi po flino così facil- 
I men- 
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mente metter in efecuzione tuiti i particolari neceffarij 
in Theorica, perciò aggiungeremo qui vn'altro modo 
di far lamedefima operazione; quando nafceffe cafo , 
che non fi potefle divertire commodamente il Canalet= 
to dal Canal grande, mafe bene foflè facile venire al Ca- 
nal maggiore l'acqua d'vn' altro Canaletto minore, il 
qual poteffe facilmente efler mifurato ,come fi è moa 
ftrato nel primo Problema, ò veramente quandoilca» 
folfoffe, che nel Canal maggiore entraffe vn Canaletto 
minore, che potefle cller diuertito,e mifurato. Però di- 
co nel primo cafo volendo noi mifurare la quantità del- 
l’acqua, che fcorre invntempo nel Canal maggiore, nel 

uale fi pofsa introdurre vn altro Canaletto minore mi- 
futabile , fi douerà prima efattamente mifurare il Cana» 
Îetto, e poi offernare l'altezza viva del Canale maggiore, 

avanti l'introduzzione;e fatta che farà l'introduzzione; fi 
douerà di nuouo inueftigare la proporzione,che ha l’ac- 
qua del Canaletto è tutta l’acqua del Canal grade; perche 
fendo noti quefti termini della proporzione, & eflendo 
nota la quantità dell’acqua del Canaletto, haueremo 
nota ancorala quantità dell’acqua , che fcorre per il Ca- 
nal grande. Parimente è manifefto , che shauerà l'in» 
tento, quando il cafo foffe, che nel Canal grande entraf» 
fe già vn Canaletto minore mifurabile, e che fi potefle 
diuertire» | 


CON. 


@ 
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CONSIDERAZIONE 


I quefta dottrina farebbe neccefsario feruirfi nella: 

. diftribuzione dell’acque,che fcemano per adace 
quare le campagne, come fi vfa nel territorio Brefciano, 
Cremonefe, Bergamafco, Lodigiano, Milanefe je molti 
altri luoghi, doue di continuo nafconoliti se differenze 
, grauiffime , quali non potendofi mai terminare contra» 
gioni intelligibili, vengono ben fpeflo è forzad' armi 
terminate, & in vece d’inaffiarle campagne coll’acque, 
l'inaffiano crudelmente col fangue humano fparfo , 
mettendo empiamente fofloprala Pace , e la Giuftizia, 
feminando difcordie, & inimicizie tali, che portano feco 
alle volte la ronina delle Gittà intere, ò le a ggrauano in- 
nutilmente di vanifsime fpefe, e tal volta dannofe. 


PROPOS. IV. TEOREMA IV. 


AZ tà dell'acqua, che fcarica il Fiume, fatta la cre- 
fcenza, hà la proporzione compolta delle proporzioni 
dell'altezza viua all'altezza viua,e della velocità, alla ve- 

locità. PRIRICA 
Sia vn Fiume, il quale mentre è bafso fcorre perilRe- 
golatore DE coll’altezza viva A 8, € poi gli foprauenga 
vna piena, e (corra coll’altezza DE, dico, che la quanti» 
rà dell’acqua, che fi (carica per DF a quella, che fi (cari 

ca 


Vando vn Fiume crefce d'altezza viua.la quanti» 
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ca per AF, hà la proporzione compofta dalle propot= 
zioni della velocità per D F alla velocità per AF, &call'- 
altezza p 8 all'altezza AB, facciafi come la velocità per 
pralla velocità per AF, cosìla linca R alla linea s, € 
come l'altezza ps all'altezza AB così lalinea s alla li 
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nea T; Etintendendofivna fezzione LMN eguale alla 
fezzione pF di altezza,e longhezza; ma ftia in veloci» 
tà egualealla fezzione AF, adunquela quantità d’acqua, 
che {corre per F à quella, che fcorre per LN farà come 
la velocità per De alla velocità di L N; cioè alla velocità 
per LN, cioè alla velocità per AF, e per eflerlalinca 8 
alla linea s,comela velocità per Dr alla velocità per AF; 
Adunquela quantità dell’acqua, che fcorre per LN, ha= 
uerà la proporzione, che hàla Rd s.mà la quantità del- 
l’acqua,che fcorre per LN, à quella, che fcorre per AF 
( pereflerle fezzioni egualmente veloci ) hauerà la pro- 
porzione, che hà la fezzione 1 N alla fezzione AF, cioè 
l'altezza Bb all'altezza BA, cioè RSa T; adunque per 
l’egual proporzione la quatità dell’ acqua, che (corre pei 
DE 
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De d quella, che fcorre per AF haueràla proporzione di 
Ra T, cioè compofta delle proporzioni dell'altezza DE 
all'altezza AB,e dellavelocità pér DE alla velocità per 
AF; e però quando vn Fiumecrefce d'altezza viua, la. 
quantità dell'acqua, che corre, fatta la crefcenza à quel» 
la,che fcorre auanti la crefcenza, hàla proporzione com» 
pofta,&c. Che è quello, che fi doucua dimoftrare. 


O CRE ET LO E 


Egue da quefto, che hauendo noi moftrato, chela, 
quantità dell’acquache fcorre , mentre il Fiume è 
alto à quello, che fcorreua mentre era baffo , hàla pro- 
porzione compofta della velocità alla velocità, e dell’al- 
tezza all'altezza; Et clendofi dimoftrato ; che la velo= 
cità alla velocità''è come l'altezza all'altezza, fegue dico, 
chela quantità dell’acqua’, che fcorre quando il Fiumeè. 
alto à quello, che fcorte mentre è baflo hà duplicata pro. 
porzione dell'altezza all’altezza,cioè la proporzione, che 
hanno i quadrati delPaltezze . 


CIO'R'O?LULIA RAMO: 


Tx Alle quali cofe dipende la ragione di quello, che 

i hòdettonella miafeconda confiderazione, che 
fe per la diuerfione'di 5 dell'acqua, che entradai Fiumi 
nellalaguna l'acqua fi è abbalfata vna cal mifura, quella 
farà vi terzo folo di tutta l'altezza, ma diuerrendodi più 


gl'al. 
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‘ca per 1; hà la proporzione com pofta dalle propore 
‘zioni della’velocità per DE alla velocità per AF; e dall*- 
‘altezza 8 all'altezza ABS facciafi come lavelocità per 
pr allavelocità per AF, così alinea R: allalinea s,eco» 
mel’altezza vB all'altezza A B-così la linea s alla linea 
ri; Evintendafi vna fezzione LMN eguale alla fezzione 
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pr di altezza; clonghezza, mà ftiain velocità eguale al- 
lafezzione AF; adunquela quantità d'acqua; che fcorre 
‘per; DF a quella,che fcorre per Lx faràcome la velocità. 
‘per prallavelocitàdi 1 n;ciotalla velocità per r N, cioè 
allavelocità per AF, e perefferla linea r allalinéa sco» 
me lavelocità per pe alla velocità per AF; Adunque la: 
quantità dell'acqua,che fcorrè per DE .d quellajche paffa 
per LN, hauerà la proporzione, che hàla R à s. mà la 
«quantità dell'acqua;che fcorre per Lv} d quella; chefcor. 
Te: pera F(perefferele fezzioni egualmente veloci Y has 
‘uerà la proporzione, che hàlafezzione rx alla fezzione: 
saF;ciogl’altezza BD all'altezza BA}cioè sà T; adune 
‘que petl’egual proporziorie la: quantità: dell’ o sche 
kE | | 101 
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«feorre per rà quella, chesfcorre per A'r.haueràlapros 
‘‘porzione di RT, ci com pottad elle proporzioni del= 
‘l'altezza DE all'altezza: AR, c:dlallavelocità per De alla 

velocità per AF ;e però guado vn:Fiumecrelce d’alteza 

iza viua;laquarità dell'acquasche footte,fatralacréféenza 
‘Aquella,clie fcorreauantilacrelcenza;hàla proporzione 
compofta,&c. Che è quello,che fi douena dimoftrate . 


Pn nd 
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( Egue da quefto, che hducndonoi moftrato; che la, 
quantità dell’acqua che fcorre, mentre il Fiume è 
alto è quello, che feorteia mentre ra ballo hà la pro» 
porzione compofta della velocità alla velocità je dell’al- 
tezza all'altezza; Et effendofi dimoftrato , chela veloci» 
cità alla velocitàè comell'altezza all'altezza, fegue dico, 
- sche la quantità dell ‘acqua ,che-fcorre guandoil Fiume è 
alto à quello;che feorre mentre è bafso hà duplicata pro= 
porzione dell'altezza all'altezza; cioè la propotzione;che 
ai iquadrati dellaltezze.: >. ibolav all 


lover C O.R.0 E; L'A RI O. IL i cop: 


Alle quali cofe dipendela ragione di quello; che 
fi / hoderronellamiafeconda cohfiderazionez:che 
fe perla ditrerfione di 5 dell’acqua che entra daiFiumi 
nellalaguna; l’acqua fi è abbaffata vna tal mifùra s quella 
farà vnterzofolo dituttal’altezza,ma Meroni | 
65} g al. 
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gli alcri + {1 sbafferà due altri terzi; punto principalifsi- 
mo,e tale,che non effendofi mai intelo,hà caufato grane 
difsimi difordini, & hora più che mai farebbe feguito 
dannonotabiliflimo,fe fi metteua inefecuzione la diuer 
fione del Sile,e de gli altri Fiumi;& è manifelto , che nel 
medefimo modo con il quale fi è dimoftrato , che cre- 
fcendo la quantità dell’acqua in quadruplo, l'altezza, 
crefcerebbe folo il doppio, e crefcendola quantità nei 
nonuplo, l'altezza crefce tripla; fi che con aggiungere» 
alle vaità tutti i numeri difpari fecondo laloro ferie, l'al- 
tezze crefcono fecondo la ferie naturale di tuttii numeri 
dell'vnità,come per efempio paffando per vn Regolato= 
revna tal mifura d'acqua in vn tempo, aggiungendo 
re di rali mifure, l'altezza viua, e due di quelle parti, che 
primaera vno, e continuando ad aggiunger s. di quell’ 
ifteffe mifure, l'altezza e tre di quelle parti, che prima 
erano 1.€ cosìaggiongendo 7. € poi 9. e poi 11. € poi 
13.&c. l'altezze faranno 4. poi 5,, poi 6.; poi 7. &c. 
e per maggior facilità dell'Opera; habbiamo deferittala 
feguente Tauola, della quale dichiararemo l’vfo; fl 
è diuifa la Tauola in 3. ferie di mumeri ; la prima ferie 
contiene tutti li numeri nella ferie naturale; cominciane 
do dall’vaità, & è chiamata ferie dell’altezze, la 2. con- 
riene tutti li numeri difpari, cominciando dallvnità , e fi 


chiama feriè dell'aggiunte ; Jaterza contiene tutti i nu- 
meri quadrati , tominciando dall’vnità, e fi chiama fe» 


rie della quantità n 
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vAltezze 11} 2 (3 #10 713 [op 
Aggiunte] 1 | 315 {7:f9 F1x[13}15] 17] 19]21 
419 116 [25] 36] 49 | 64 { 81] 100] 7121 


Quantità] x | 
Vo della fudetta Tauola: 


* TY Rima fe intenderemo diuifa tutta l'altezza vina 

d'vn Fiume d’acqua corrente in quante parti 
eguali fi voglia, defiderando noî sbaffare mediante vna 
diuifione:* trouifi nella Tauola alla ferie dell’ altezze il 
numero s. denominatore della parte, che fi deue sbafsa= 
rc il Fiume, e prendafi il numero,che gli èimmediata= 
mete fottopofto nella ferie dell'aggiunte, che è 9.il qua- 
lefi fottragga dal numero 2 5:, fottò poftoli nella ferie, 
della quantità, il refiduo 16. fignifica, che delle 2 s. par- 
ti d'acqua, che fcorreuano nel Fiumementre era alto f. 
mifure, ne fcorrono folo 1.6. parti; ralche per farlo sbafe 
fare! è {tato neceffario levare 5; dall'acqua;che porta 
| wa nitro il Filime; di modo, che con lenare poco più di 
di + dell'acqua delFiuime, fièsbaffitofolo 1. 9 
"2° Ecosinelfecondo luogo, fe perilcontrario fi de» 
fidèiafle fapere | quanta ‘acqua fi ‘deva’ aggiungere al 
medefimo Fiume: per farlo? crefcere!? di più d'altezza; 
fi che camini alto nel Regolatore 6.di quelle parti, che 
prima he caminava'alto 5) fi trovi nella ferie dell'altezza 
za 6.,€ prendendoftilnumero 11. fottopoftoli, & AGa 
giunto al numero 2 s.{uppofto al num. 4. nell’aggion- 

Ta De ce, c 
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tese s. nell’altezze, che d haucua 3 6che è la quantità: 
dell’acqua,che {corre coll’altezza del Fiume, alto 6. pare 
ti di quelle che primaeraalto gs... 

3 Ma quando fi defiderafse fapere quant acqua ci 
bifogni aggiungere per fare rialzare il fiume, fi che cor-. 
ra alto 8. parti di quelle, che prima necorreua alto s., fi 
deuono prendere in vna fomma inumeridella ferie del 
l'aggionte, fottopofti all 8.al y.al 6.,che fono 15:13. 
eii.cioè39., quefta farà l'aggiunta , che fi deue fare 
alli 2 s.fi che per far correre il Fiume alto 8. di quelle, 
parti, che prima era s., farà necelsario aggiungere 319. 
di quelle parti, che il Fiume prima cra2 5. 

5. Parimenteconlamedefima Tauolaè i impronto la 
quantità dell'acqua, che fcorre di tempo in tem po per 
vnFiume, il quale crefca per nuoua acqua, che gli fopra- 
giunge, quandoi in vna fua altezza fia nota la quantità 
. dellafua acqua; come per efempio; fe noi fapelli NIC 
il Fiumeinvn minuto d'hora fearica 2 j co. di tali mifù- 
red’acqua,e corre alta 5. parti nel Regolatore, e dopo 
vedreflimo, che corre alta 8. palmi, ritrouando nellà ie- 
rie della quantità il numero fottopofto all'g.cheé-64.;; 
difemo, che il Fiume rialzato porta 6 4. parti d'acqua di. 
quelle,che vi pottaua pirma 2 5, e perche prima ne por. 
taua 2 soo.mifure per laregola aurca,diremo;che il Fiu=, 
me, porta 6400. mifure di quelle, che prima vi porta» 
na è poo. 

In quefto progreflo della Natura, È ile veramente. 
eutiofa,e chehà del Paradofso in prima faccia, che pro». 


M 2 CC= 
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cedendo noi ordinatamente nelle diuerfioni,& aggiun- 
teconaggiunte,ediuerfioni tanto ineguali,in ogni mos 
do gli sbaffaméti fempre riefcono eguali, c così glialza» 
menti;e chi direbbe mai, che caminando vn Fiume alto 
v.g. 10. palmi,e portdo céto milure in vn minuto d’ho è 
ra,f1 debbasbaffare vn palmo folo colla diuerfione di19. 
di quelle mifure, e poi che il negozio fi riduca à fegno, 
che fisbafli pure vn palmo, colla diucrfione ditre fole di - 
di quelle fteffe mifure, anzi colla diuerfione d’vna folà 
mifuraye pure è veriffimo; & hà quefta verità così chia. 
rai rifcontri nell’ efperienza, che è cofa daftupire 1 Etio 
per piena fodisfazzione di quelli, quali non potendo re- 
ftar capaci delle fottili dimoftrazioni; defiderano chia-. 
rirfi con i fatti, e veder con gli occhicorporali,e toccar 
colle mani, doue non atriui l’ intelletto, e la ragione; vo» 
| glio aggiunger quì vn’alero modo affai facile di ridurre 
cutti ad vna efperienza, la quale fi può farc in piccolo,in 
grande,& in grandiflimo,del quale io mi feruo frequini= 
temente con matauiglia di chilo vede » Lo 
Io hò preparato 100. fifoni,ò vogliam dir canneritor- 
re, tutte eguali,e poftele al labbro d’vn vafo, nel quale fi 
mantiene l'acqua con vn' ifteffo linello ( 6 lavorino tutte 
lecanne, è qualfiuoglia numero diloro ) collocate le 
bocche, dalle quali efce l’acqua,tutte al medefimoliuello 
parallelo all’orizonte, ma più baffo di livello dell'acqua, 
del valo, e raccolta tutta l’acqua cadente da i fifoni in 
wn'altro valo più ballo, l'hò fatta feorrere per vn Canale, | 
inchinan doin modo, che mancando l'acqua da i fifoni; — 
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* il Canale rimane affatto fenz” acqua afciutto . 

E fatro quefto, milurai l'altezza viva del Canale dilî- 
gentemente;e poi lodiuifi in 10. parti eguali precifame- 
te,e facendo leuare via 1 9. di quelli fifoni,in modo , che 
il Canale non fcorrena acqua,fe non di &1.di quei fifoni, 

«di nuovo ofleruai l'altezza viua dell’aéquatnel medefimo 
firo offeruato di prima, trouaiche l'altezza fua era fce- 
- © mata la decima parte precifamente di tutta la fua prima 
altezza,e così fe guitando à leuare 17. altri fifoni, l'altez- 
za-cra pure fcemata +5 di tutta la prima fua altezza viua, 
e prouandoà leuare 1 5. fifoni, poi 13. poi 11.€ poi 9... 
€ poi 7. poi s. c poi 3.,fempre in quefte diuetfioni fatte 
ordinatamente, come fi è detto, ne feguiva ogni sbafla- 
mento di + dituttal’altezza. 
E qui fù cofa degna d’efler offeruata, che crefcendo 
l'acqua per detto Canale, la fua altezza viva era diuerfa im. 
diuerfi fiti del Canale; cioè fempre minori , quanto più 
s'anuicinana alla sboccatura,con tutto ciò lo sbafsamen= 
rofeguiua in tutti i luoghi proporzionaramente, cioè | 


in tutti i ficifcemanala prima parte-dell’ altezza di quel E 


 fitosedi più vfciua l’acqua dal Canale {j parfa in campo 
più largo, dal quale pure hauendo diuerfrefitie bocche, - 
Imogni modo, ancorain quella larghezza Icaltezze viue 
s'andauano variando, e mutando colle medefime pro» 
porzioni. Nequimi fermainell’offeruazione, màfen- 
do fcemata l'acqua, che vicina da’ fifoni,e rimaftone vm 
folo,che Settaua acqua, offeruai l'altezza viva che face- 
ja ne fopradetti fiti (laqualecrapure vn 7; di tutta la. 


(0) nali 
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prima altezza ) aggiunii all’ acqua di quel fifone l'acqua 
di eré aleri fifoni, fi che tutta l'acqua era di 4. fifoni, &in 
colequenza quadrupla della prima acqua,mal'altezza via 
ua cra folaméte il doppio,& aggiungendo cinque fifoni 
l'altezza viua fi fece tripla, e con aggiungere fette fi. 
foni, l'altezza crefcenail quadruplo,e così colla ggiun- 
ta di 9. crefceua il quintuplo, e coll’aggiunta di 1 1. cre» 
fceua il feftuplo , e coll: aggiunta di 13. crefceua ilfee> 
cuplo,e coll’aggi ungere di 1 5. Pottuplo, e coll’ aggiun= 
gere di 17.ilnonuplo e finalmente aggiungendo 19. 
fifoni,fi che tutta l’acqua era centupla dell’acqua d'vn fi» 
fonefolo; in ogni modo l'altezza viua di tutta queft' ace 
qua era folamente decu pla della prima altezza con g un= 
ta dall'acqua, che vfciua da vi folo fifone. 

Per più chiara intelligenza del turto hò fartala fe- 

guentefigura, nella quale habbiamo la bocca a ; che 

mantiene l'acqua del Vafo 8 c nell’ittelso livello sane 

corche di continuo efca sal labbro del Vatò fono pofti.- 
2 5-fifoni,cfe ne pofsono mettere molvo più, diuifi in 

cinque Clalsi DEF GH, che fono la prima D di vn, 

folo fifone, la feconda e di 3. fifoni la terza Fdi s. la, 

quarta G di 7. la quinta & dig. e fi può intendere la fe- 

ftadi 1 1.la fettima di 13. fifoni e così le altre Claffi. 
continenti tutti in numeri difpari,coleguenti, di mano in 

mano ( noi fiamo contenti di rappreféntare nella figura 

folamentele 5 dette Clafli, per fuggire la cotufione) l'ac. 

quaraccolta DEFGH, la quale (torre per ilCanale 1K 1,e 

trabbocca nella larghezza mno P, c tanto balti per cfpli= 
cazione di quefta efperienza . PRO- 


E CORRENTI; 
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o :PROPOS.' V. PROBLEMA IL 


T YAT0 qualfinoglia fiume di qualfiuoglia grandez- 
A zacfaminare la quantità dell’ acqua, chefcorre 
peril fumeinywn detto tempo. Dalle cofe dette di for 
‘pra nelli dui primi Problemi precedenti , potremo rî- 
foluere ancora quefto, che hora habbiamo perle mani, 
c ciò fifarà con diuertite prima dal Fiume grande vis 
canale groffo mifurabile , come s'infegna nel fecondo 
Problema, & offeruare To sbaffamento del Fiume; ca- 
gionato dalla diuerfione del Canale, e ritrou are la pro» 
porzione,che hàl’acqua del Canale à quella del Fiume, 
c poi fi mifuri l'acqua del Canale, per ilfecondo Pros 
blema,e s’operi,come fopra, che fihauerà l'intento , 

"a O CON- 
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CONSIDERAZIONE. 


Se do. pare, che polla riufcire difficilmente, € 
quafiim poftibile feruirfi del numero Regola tore, 
quando s'hauerà à mifurare l’acqua di qualche Fiume 
groflo, & in confequenza farebbe impoflibile, ouero 
difficiliflimo ridurre in prattica la Teorica del primo 
Problema. Contuttociò dirci,che fimili concetti gran= | 
di di mifurare l’acqua d'vn Fiume groffo, non deuano 
cafcare in mente fe non di perlone grandi, Principi po- 
-tenti, alli quali S ‘alpetca per loro graui interefli fare fi- 
mili inquifi izioni, come farebbe quì in Italia delli Fiumi 
del Tcuere, Vano » Chiana, Arno, Serchio, Adice, 
ne "quali pare veramente difficile a applicare il Regolato- 
re per ritrouare in retto l' altezza viua del Fiume, mà 
perche in fimili occorrenze alle volte rornarebbe il 
conto far qualche fpela, ‘per venire in efatta,c vera co- 
gnizione della quantità dell’acqua, che porta quel, Fiu- 
me, la qual cognizione fi farebbe per sfuggire forfe poi 
alere fpefe maggiori, che fitfarebbero {pello vanaméte,e 
non farebbe l'origine de’ dilgulti, che nafcono alle cole 
ancotrà i O Principi; Per tanto ftimo, chefarà 
bene moftrare ancora il modo di feruifi del Resolato= 
re in quelti Fiumi grandi, ne' ‘quali. {e noia Apricale bee 
ne gli occhi, ne ritroveremo de’ belli, e fatti fenz' altra 
{pefa, e fatica, che baftaranno al io bifogno. 
' Imperoche fopra fimili Fiumi fi fanno delle Trauer- 
i fe, 
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fe, ouero fteccate di fabbrica , per fare rialzarelacque, e' 
diuertirle in feruizio de? Molini; d altro. Horain tali. 
cafi bafta accomodare alli due eftremi delle fteccato 
due Pilaftri, 6 di legno, ò di fabbrica, quali con il fondo 
della fteccata fermino ilnoftro Regolatore, con il quale 
potremo fare la notti Opera defiderata, anzi il Canale 
ifteflo diuertito feruirà séza fare altra SRTSTALIONE vnio. 
ne; Etin fomma quando i negozij vengano maneggiati 
da pertona di giudicio, fi potranno ancora valere di altri 
modi,e partiti fecondo l’occafioni, delle quali larebbe 


troppo longo il trattare, e però RAT quefto | Rusa ti 
che fi è accennato. 


CONSIDERAZIONE IL 


Allecofe dichiarate, fe faranno ben intefe. caue- 

? ranno molti SRI & veili, non folo nel 
difiderei? acque correnti per gl’ infiniti vii, che hanno 
nel far lauorare Macine di Nicki Cartiere, Fabbriche, 
Polueri d'Archibugi, Pifte di Rifo, Ferriere , Macine da 
Olio, di Morrella , Seghe di Legnami, Concie di Pelli , 
Gualche,Filatoij,8 altri fimili edifici]. Mà ancora d’or= 
dinar Canali navigabili , divertire Fiumi, e. Canali d’ac- 
que per terminare To grandezze dei Condotti per fonta= 
ne; ‘Nelle quali occorrenze fi fanno errori grandi con 
perdite di grofle fpefe, non elsendo alle volte fufficienti 
i Canali, & i Condotti fatti à Rottartiacaue deftinate, & 
alle volte facendofi maggiori del bifogno, quali difordi= 


DI 
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ni faranno fuggiti, fel Ing e gniero inftrutto delle fop ra 
dette cofe,e quando s'aggiu ngelse à quelte notizie la co» 
gnizione della Filofofia, e Matematica, conforme è 
quello, che altamente hà penetrato ilSig. Galileo je do» 
po lui pafsando più oltre il Sig. Euangelifta Torricelli 
Matematico del serenifsimo Gran Duca di Fofcana,il 
quale fottilmente,e marauigliofamente tutta quefta ma- 
teriadel Moto,hò trattato all’hora fi verrebbe in notizia 
di notizie particolari curiofe nelle Tcoriche, & veilifsi- 
me nelle prattiche,che giornalmente occorranno in ques 
fte materie. LATE 

E per moltrare in fatti di quant'vrilità fiano quefte 
notizie, hò ftimato bene inferire in quefto luogo le cone 
fiderazioni fatte da mè foprala Laguna di Venezia, e 
rapprefentare in pieno coll*elperienza dell’anno pafsato 

1641. efsendo Doge della predetta Repub. il Serenifs. 
Erizzo. Ritrouandomi dunque a Venezia in dettoan- 
no; fui ricercato dall Iliuftrifs. & Eccellentifs. Sig. Gio. 
Bafadonna Senatore di gran merito, e valore, che io do- 
uefsi direingenuamente il mio parereintorno allo ftato 
della Laguna di Venezia,e doppo hauer trattato con Sua 
Eccellenza più volte, finalmente hebbi ordine di diften= 
dere iltutto n fcrittura , qual hauendola poi letta priva- 
ramente, il medefimo Signore ne diede parte ancora, 
priuatamente al Serenifsimo Principe, & hebbi ordine 
di rapprefentarla à pieno Collegio , come feci del Mefe 
di Maggio, l’anno medefimo,e fù comefegue. 


CON. 


CONSIDERAZIONI 


Intorno alla Laguna di Venezia * 
DI D. BENEDETTO CAS TELLI 
Abbate di S. Benedetto Aloifio e Matematico | 


DI N.S. PAPA VRBANO VII 


Profefsore nello Studio di Roma. 
OECRLED 


SE PE RALE: Neorche vnafolafiala cagione principale, 
A Gi i dalla quale per mio Spi fi minaccia ro. 
uina irreparabile alla Laguna di Venezia 
DI nel prefente ftato, nel quale fl ritroua. 
Con tuttociò mi pare,che fi pofsano con- 
Dirire due capi; È quefta confiderazione 'per auuentu= 
raci potria feruire per facilità, & efplicazione de’ rimedij, 
opportuni, no già per rendere afsoluramente im mutabie 
le, & ererno lo a delle cofe, imprefa impofsibile, & 
in tutto quello, che havendo hauuto qualche principio 
deuc ancora neceisariamente haucre il fuo fine; mià al- 
N.z me 
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meno per allungare molte, c molte centinaia d'anni il 
pericolo: e forfe in tanto fi potrebbe colla mutaziones. 
ilteffa incontrare più felice ftato. $ 

To dico dunque, ch’ in due Capi mi pare, che fi pofla 
confiderare il prefente difordine , vno è il notabiliflimo 
fcoprimento di terreno , che fl ofleruain tempo di aca 
qua bafla, la qual cofa, oltre al difficultare la Nauigazio- 
ne perla Laguna, & anco per gli Canali viene parimen- 
ce à minacciare vn'altro danno, e difordine degno di 
grandifsima confiderazione , il quale è che rifcaldando 
il Solequel fango, maffimamente in tempi di caldi efti- 

ui, ne folleua i vapori, e fpirazioni, e defluui} putrefat- 
tie perniciofi, i quali infettano l'aria, e potrebbone 
rendere la Città inhabitabile. 

Il fecondocapo è l’interrimento grande, che fi và 
facendo de i Porti, maffimamente di Venezia è Mala- 
moco, intorno alle quali materie anderò toccando in 
generale alcuni punti, e poi mi ridurrò alle cofe più par= 
ricolari, & importanti . 3 SORRBLAI 

E prima dico , che reputo totalmente impoflibile fa- 
re operazione nefluna, per vtile , che fia, che non porti 
feco ancora qualche danno, e però deucfi molto bene 
bilanciare l'vtile, & il danno,e poi abbracciare il men 
dannofo partito . 

Secondariamente metto in confiderazione, che lo 
{coprirfi tanto notabilmente ilterreno,e fanghi, è fegui. 
to da non molto rempo inquà, per quanto io vado in- 
rendendo da’ Veechi, che hanno memoria delle cofe da 

cinta 
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cinquanta anni à dietro; la qual cofa ftando vera , come 
mi pare verifsima, parebbe, che non fuffe fe non bene 
ridurre le cofe à queltermine , che erano prima ( depo= 
nendo ogni affetto , è paflione, che gli animi adulando 
fe medefimi haueflero coneetto intorno alle proprie dee 
liberazioni) ò almeno farà neceflario confultare prefta= 
mente il tutto. 

Terzo,ftimo,che fia necelfario poderare, fe dal fudet= 
ro fcopriméro di terreno, fegua,che folaméte il terreno fi 
rialzi comefipenfa datutti communemente,fenza co 
trouerfia; ouero fe l’acque fi fiano sbafsate,e mancate;ò 
pure fe procede dall’vna,e dall'altra cagione,e qui occor. 
rercbbe fapere qual parte le dette raggioni poffono haue 
re feparatamente pure nel fudetto effetto» Perche nel 
primo cafo,quando il terreno fuffe inalzato,bifognareb- 
be penfare allo fcauamento , e cauamento; Ma fe l'ac- 
que:fuflero mancate, ò sbaffate ,credo , che farebbe ne 
ceffarifsimo rimetterle , & alzarle; e fe anco le ragioni 
cofpiraflero all'effetto, bifognarebbe refpettivamente ri» 
mediare; Etio per me ftimo, chelo fcoprirfi tanto no- 
tabilmentein rempo di acque bafle tante fecche, proce» 
de principalmente dal mancamento, e sbaflamento dele 
l'acque, la qual cofa fi può dire rifoluramente , che non 
habbia bifogno d'altra proua poiche effetrinamente è 
ftata divertita la Brenta, qual prima fcaricaua la fua acqua. 
nella Laguna» di | 

Quanto all’altro punto dell’Interrimento de’Porti, 
io tengo, che tutto proceda dalla furia del Mare, quale 

alle 
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alle volte agitato da’ venti, mafsimamente in tempo 
d’acque crefcenti, và folleuando dal {uo profondo moli 
immenfe d’arene, trafportandole col fluflo, e coll'impe- 
to dell’onde dentro la Laguna,eno hauendo dalla parte 
di efla forza di corrente,che lefolleui,e bafti portarle fuo. 
ri,calano al fondo, checos riem piono i Porti. E che così 
proceda quelt’efferto , ne habbiamo frequentifsime el- 
perienze, lungole [piaggie del Marc; Etio hò offerua- 
toin Tofcana, nella Spiaggia Romana, c nel Regno di 
Napoli, che quando vn Fiume sbocca in Mare, fempre. 
nel Mare ifteflo fi ritrova nella sboccatura quali come 
Vna mezza Luna, cuero vn trincierone di radunata d'a 
rena fotto |’ acqua afsai più alta, che il rimanente della 
Spiaggia, & è chiamata in Toftana il Cavallo ; E quà 
in Venezia lo Scanto; il quale vien tagliato dalla corren= 
te del Fiume, hora dalla banda deftra hora dalla finiftra, 
& alle volte nel mezzo, fecondo chefi pirano i venti ver. 
fo quel fito. Et vna fimiliima operazione hò oflerua» 
ro in certi fofietti d'acque longoil Lago di Bolfena, non 
conaltra difficoltà, che dal picciolo al grande. 

Hora chi confidera bene queft'efferto, vede manife 
ftamente, che non procede da altro, che dal contrario 
contrafto della corrente del Fiume coll'im peto dell’on- 
de Marine,poiche quella gran copia d’arena,che di con- 
cinuo il Mareri getta al Lito, viene battuta nel mare dalla 
corrente del Fiume,& in quelfiro,nelquale quei due im= 
pedimenti fi pareggiano, fi raduna fotto acqua l'arena, 
e fi fà quel trincierone » ouero Cauallo; il quale fe il Fiu- 

I me 
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me porterà acqua, e di confiderazione , verrà da quello 
tagliata, e rotta, hora in queftaparte, hora in quella, co- 
me fiè detto, fecondo, che il vento fpira;e per quel Ca- 
nale por fogiono sboccare i Valcelli di Mare, e ricoue- 
rarfi nelFiume, come in vn Porto; Ma fe l’acqua del 
Fiume nonfarà continua, è iarà debile, intalcafo la for- 
za del Vento Marino porta tanta quantità d* arena nella 
bocca del Porto,e del Fiume,chelo ferra affatto; E di 


qui fi vedono poi lungo il Mare moltifsimi Laghi,e Sta- 
gni,i quali in certi tempi dell’anno abbondano d'acque, 
e gli Stagni rompono quella Chiufa, e sfoganoin Mare. 
—_—— Hora è neceflario fare fimil confiderazione ancora 
ne i noftri Porti di Venetia, Malamocco , Bondolo, € 
Chiozza, quali in vin certo modo non fono altro, che 
sboccature, & apriture del Lito, che fepara la Laguna dal 
Mare viuo,e però io ftimo, che fe l’acque nella Laguna 
foffero abbondanti, hauerebbono forza di aprire bene,e 
con gran forzale Bocche dei Porti, mà mancando f'ac- 
qua nella Laguna, in talcafo il Mare porterà fenza con- 
trafto tanto corpo d’arena nei Porti, chefe non gli ferre» 
rà affatto, li renderà almeno inutili,& impratticabili alle 
Barche, e Vafcelli grofsi. 

Moltifsime altre Confiderazioni ff potrebbono fare 
intorno a quefti due Capi dell’Interrimento de i Portise 
dello fcoprimento de i Fanghinelle Lagune ,màciba- 
fterà hauer toccato tanto per poter difcorrere dell’ope- 
razioni intorno ai remedijopportuni.. 

Avanti però;cheio venga à proporre il mio pentfiero;, 
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dico,che io sò benifsimo, chela propofta miain prima 
faccia parerà afsurda, & inconueniente, e però farà fore 
come rale ributtata dalla maggior parte; tanto più, che 
viene ad eflere direttamente contraria à quel che fin ho- 
rafi è operato,e per quanto intendo fi difegna operare, 
& io nonfon tanto affezzionato alle mie opinioni, che 
nonconfideri molto bene quello , che da altri può efler 
giudicato; Mà fiacome fi voglia, devo dire liberamen» 
rc il mio fentimento, e poi lafcierò , che più fani di mé 
cenfiderato, che haueranno benele mie ragioni , giudi- 
chino, e deliberino del quid agendum; E quando mi fi 
pronunziarà la fentenza contro , appello al Tribunale 
gratifsimo, & ineforabile della Natura, la quale non cua 
randofi punto di compiacere nè à quefto , nè à quello, 
farà fempre puntuale, & inuiolata elecutrice de‘fuoi eter- 
ni decreti,contra de’ quali non haueranno mai forza di 
ribellarele deliberazio ai humane, nè i vani defiderij no» 
ftri. Soggiunfiin voce quello, che legue 

Merta pure la Serenità Voftra parre in quefto Eccelfo 
Collegio, e lo facciaconfermare in Pregadi à tutti i voti, 
chei Ventinon fpirino, cheil Mare non ondeggi , che i 
Fiumi non corrano;i Venti faranno fempre fordi,il Mae 
refarà coftante nell'incoftanza fa, li Fiumi oftinatifsi- 
mi, e quefti faranno i mici giudici, & alla lor decifione 
mirimetto. | | 

Dalle cofe dette mi par che yefti aflai chiaro,e mani» 
fefto quello, che nel principio di quefto difcorfo ne ac- 
cennai, cioè, che tutte il difordine,ancorche fia ftato di- 

fi; uifo 
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wifo in due capi, nello fcoprimento del Terreno, c dell” 
Interrimento de’ Porti, in ogni modo con vn folo rime» 
dio aggiunto, € per quanto io ftimo aflai facile farà leua» 
to iltutto; Equeltoè, che fi rimetta più acqua , chefi 
può nelle Lagune,e particolarméte dalle parti fuperioridi 
Venezia, hauendo riguardo,che l’acqua fia men torbida 
che fia poflibile. E che quefto fia il vero , e real rimedio 
de i precedenti difordini,è manifefto; Impercioche nel 
palfare,che farà queft'acqua perle Lagune, da perfe ftef= 
fa annderà fcaricando li Canali in varie parti di efla fecon- 
do le correnti, che anderà acquiftando, e così {parfa per 
la Laguna manterrà l’acque nella medefima; e ne' Canali 
affai più alte, come prouerò più abbaflo, cotà che rende- 
rà commoda la nauigazione; e quello , che più è di gran 
momento nel noftro negozio, refteranno fempre coper- 
ti quei Fanghi, che hora in tempo d’acque bafse fi fco- 
prono, inmodo , che farà rimediato ancora alla putre» 
fazione dell’aria; E finalmente douendo fempre {gor. 
‘gare fuori nel Mare per i Porti tutta quelta copia d’ac- 
qua, non hò dubbio, che gli manterrà fcauati i fondi; 
E che quefti effetti deuano feguire, pare , che la Natura 
iftefla lo perluada , reftando tolo vna difficultà grande , 
"fe veramente quella copia d’acqua, che farà condotta, 
‘nella Laguna, pofla efler fufficiéte à rialzare l'acque tanto 

che poflano matenere coperti i Faghi,e facilitare la navi. 

| gazione,che douerebbe efleralmeno : braccio incirca; 

È veramente pare così à primo afpetto,che fiaim polli- 

bile, che l'acqua fola della Brenta mefla nella Laguna; e 
alii O fo- 
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fopra di ella fparla, poffa conicturare così fegnalata 
altezza d'acqua, e per confermare più le difficultà fi poe 
trebbe dire,riducendo laragione al calcolo, che qua 
dolaBrenta fuffe larga quarantabraccia, & alta 2 ® , e 
la larghezza della Laguna fuffe ® braccia, parebbe ne- 
ceflario, che l'altezza dell’acqua della Brenta, { parfa,e dî= 
ftefa frà la Laguna non fufle fe non 1» di braccio di al- 
tezza impercettibile, e che non-farebbe di niuno mo- 
mento al noftro bifogno,anzi di più effendo veriffimo, 
che la Brenta viene affai torbida, ec carica squefto cagio- 
narebbe danno grandiflimo, riempiendo, e reftringen= 
do la Laguna, e pertanto quelto rimedio deue eflere co» 
me perniciofiflimo totalmente efclufo, e condennato . 

lo quiconfeffo, che fono arreftato dalla forma dell" 
Argomento , quafi conuinto in modo, che non ardifeo 
di più dire, e di aprire la bocca in queta materia; ma la 
forza iftelsa dell’ Argomento, come fondato fopra i 
mezzi del Calcolo Geometrico ,& Aritmetico, mi hà 
aperto la ftrada à fcoprire vn fottilifsimo inganno, il 
quale nel medefimo argomento fi ritroua,qual’ inganno 
fono per manifeftare à qualfiuoglia,che habbia qualche 
| principio Geometrico,& Aritmetico;e fi come è impoffi 
bile,che fimile argométo véga introdotto fe n6 da quel- 
li,quali hanno gufto di quefte vtilifime,e' necefsarifsime 
fcienze in corali materie;e così io non pretendo di farmi 
intendere fe non dai medefimi, à i quali farò toccare cò 
mani tanto chiaramente, che più non fi può defiderare, 
Terrore, e l'inganno, nel quale fi fono auuiluppati, e tut 

gaula 
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gavia s'inuiluppano quelli antichi, e moderni , che han- 
no in qualche modo ancora trattata quefta materia di 
contemplare la mifura, e quantità deil' acque, che fi 
muouono; Eteiantalaftima, che io fo di quello ; che 
fono per dire hora intorno à quelto particolare che mi 
contento, che fia mefso à monte tutto il reftante del mio 
difcorfo, purche fia perfettamente intefo quello, che da 
quì auanti fono per proporre,ftimandolo io,e conofcen- 
dolo per vncardine principale, fopra del quale fia fon» 
dato tutto quello che fi può dire di buono, e di bello in. 
quefto propofito . Gli altri difcorfi pofsono hauere fem- 
biante d'efser probabili , mà quelto ferifce il punto tal- 
mente, quanto fi può defiderare , arrivando al fommo 
de gli altri gradi di certezza. 

lo, come rapprefentai al Ser.®° Principe, & all'Ecc.mo 
Magiftrato de gl' IlTMi Savi} dell'Acque , hò feritto 17. 
anni fono vneratt: to della mifura dell’acque che fi muo- 
uono , nel quale geometricamente dimoftro e fpiego 
quefta materia,e quelli,che haueranno intefo bene il fon- 
damento del mio difcorfo,refteranno copitamente fodif 
fatti di quello,che fono hora per rapprefentare. Mà acciò 
che riefca più facile il tutto efplicaro più breuemente ; e 
fpiegarò quel tanto, che nel difcorfo ho dimoftrato, che 
farà baftante al propofito noftro; E quando ciò non 
baftafle, habbiamo fempre Felperienza di mezzo facilifs 
fima, e di pochifsima fpefa, che può chiarite il tutto. E 
più voglio prendere ardire di affermare, che quando be- 
ne non fi facefse di prefente deliberazione nefluna;intor- 

Ora no 
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no è quefto negozio, conforme al mio parere; In ogni 
modo fi farà vna volta ne tempi auuenire , cuero non fi 
facendo, le cofe anderannodi malein peggio. 

Per più chiara intelligenza dunque deuefi fapere , che 
douendoli, come vniuerfalmente fi vfa mifurare l'acque 
d’vn Fiume, fi prende la fua larghezza, e la {ua profon- 
dità, emoltiplicate quefte due dimenfioni infieme , fi 
dice il prodotto efser la quantità di quel fiume,come per 
efempio, le via fiumefarà 100: piedi largo ye 20. piedi 
alto, fi dirà,che quel fiume,e 20.00. piedi diacqua,e così 
fe vn fofsotarà 1 y. piedi largo;e s. piedi alto, quefto tal 
folsoelsere 7 5. piedi d’acqua; E quefto.modo di mifù- 
rarcl'acqua corrente è ftato adoperato.da gli antichi , e: 
da’ moderni, noncon altra differenza , fe non che alcuni 
fi fono feruiti del Piede, altri del Palmo,altri del Braccio, 

& altri di altre mifure. | 

Hora perche io nell’ofseruare queft'acque, che fi. 
| muouono; ritrovauo frequentemente, che la medefima:. 
acqua del medefimo Fiume ,erain alcuni fici del fuo Al» 
ucoalsai grofsa, Se in altri afsai minore,nò: arriuando tali 
volta alla ventefima parte,nè alla cérefima di quello, che: 
in altri fiti frdimoftraua, però quefta maniera volgare di 

nifurare l’acque che fimuonono,. come quelle, che non 

mi daua vnacerta,e ftabile mifura,e quantità d'acqua; 

mi cominciò meritamente ad efser fofpetta , per difficul. 

cola, e mancheuole , efsendo fempre varia, e douen= 

do all'incontro la mifura efsere fempre determinata, 

& via, e peròfcritto che Pondus,@ Pondus, mifura,e 
mi- 
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mifura , «vtrumqgs abominabile eft apud Deum . Exod. 
Io confideraua, che nel Territorio di Brefcia mia Patria , 
& in altri luoghi, doue fi dividono l'acque per adacquar 
le Campagne, con fimil modo di milurarle fi facenano 
errori grauifsimi, & importantifsimi con gravi pregiu- 
dizijal publico, e privato, n6 intendendofi mai né da chi 
vende,nè da chi comprala quantità vera di quello,che fi 
vende, e ficompia;, Poiche l’iftelfa mifura d' vn Qua. 
dretto, come fi coftuma in quelle parti, alegnato ad vn 
particolare, portaua più acqua alle volte il doppio ;e tri- 
plo di quello,che faceuala medefima mifura di vn Qua- 
dretto affegnato ad vn'altro;, La qual cofa viene poi ad 
efsere i medefimo difordine, come fe la milura colla 
quale fi vende, e ficomprail vino, ouero l'Olio,im pot- 
tafse duc, è tre volte pitivino, è olio in vna occafione, 
cheinvn'altra: Horaquefta confiderazione mi fuegliò 
la mente,c la curiofità all’inueftigazione della vera 
mifura dell'Acque Correnti; E finalmente coll’occafia. 
ne dvn importantifsimo negozio, che hebbi per le ma- 
ni alcuni anni fono con grande applicazione di mente, 
c colla ficura {corta della Geometria ,fcopsij l'inganno, 
il quale era, che fendo noi ful maneggio d'inueftigar la 
mifura dell’acque;,.che fi mueuono ci feruiamo di due 
dimenfioni fole, cioè dellalarghezza,e profondità, nom 
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Qui mi é ftata mofsavna difficoltà in difefa del mo- 
do ordinario di mifurare l'acque, che fi muouono con- 
tro quello, che di fopra hò confiderato, e propofto; € 
mi fù detto; E* vero; che nel mifurare vn corpo,che ftia 
fermo, fidenono prendere tutte crè le dimenfioni; ma 


“nel milurare il corpo, che continuamente fi muoue co- 
‘meé l'acqua , la cofanon camina del pari; Imperoche 


non fi può hauerlalun ghezza, effendo la lu nghezza del- 
bacqua, che fi muone infinita, come quella, che non fi- 
nifce mai di fcorrere, & in confeguenza È iIncompren- 


fibile dall’ intelletto humano, e però con ragione, anzi 


con necefsità vien tralafciata. 

Per rifpofta di quefto; dico, che nel fuderro di fcorfo, 
fi deuono confiderare due cofè diftintamente. La prima, 
fe fia pofsibile formar concetto neffuno della Guantità 
del corpo dell’acqua con due dimenfioni fole; E la fe- 
conda,fe fi pofsa poi ritrovare quefta lun ghezza; Quan 
to alla primaio sò molto bene ficuro, che niffuno per 
grandifsimo ingegno, che fia, potra mai promettere di 


formar concetto della quantità del corpo dell'acqua,fen. 


zalaterza dimenfione della lun ghezza,e per quello tor. 
no à replicare, che la mifura Volgare di mifurare l'acqua 
corrente è vana,e fruftratoria. Stabilito quelto punto; 
vengo al fecondo, che è, fe fi pofsa mifurare la terza di- 
menfione dellalunghezza; E dico, che fe vno volefe 
fapere tutta la lun ghezza dell'acqua di vna fontana, ove. 
ro d'vn fiume, per venire in cognitione» della quantità 
di tutta l'acqua, li riufcirebbe im prefaimpofsibile , anzi 
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ilfaperla non feruirebbe; Ma fe altri volefle fapere quant’ 
acqua porta vna Fontana, ouero vnFiumein vn deter= 
minato tempo d’vn'hora, d’vn giorno,ò di vn mele, &c, 
dico, che è pofsibilifsimo, & vtilifsima inquifizione, per 
l'innumerabili vtilità, che fe ne pofsono cauare impor» 
tando molto fapere quant'acqua porta vn Canale d'ace. 
quainvn dato tempo; & iol'hò moftrato di fopra nel 
| principio di quefto Libro, e di quefto noi habbiamo dî 
bifogno nel negozio della Laguna per poter determina» 
re quantafarà l'alrezza della Brenta, fparfa fopra la Lagu» 
na; peroche date le trè dimenfioni d*vn corpo , è noto il 
corpo, e data la quantità d’vn corpo; fe faranno due di- 
meéfioni fole,farà nota la terza; Così internadomi io più, 
e più in quelta confiderazione , ritrouai , che la velocità 
delcorfo dell’acqua può efler maggiore, e minore cen- 
to volte più in vna parte del.fuo corfo, che nell'altra; E 
però » fe ben fufsero ftate due bocche d'acque eguali di 
grandezza, in ogni modo potea nafcer cafo, che vna fca- 
ricafse cento, e mille volte più acqua che l’altra e quefto 
farebbe ftato quando l’acqua per vna bocca fufse corfa» 
cento,e mille volte più veloce, che P'altra,poiche farebbe 
ftato il medefimo, che dire, che fia ftara cento, e milley 
volte più longa la più veloce, che la tarda, & à quelto 
modo fcoperfi,che à tener conto della velocità, fi veni> 
vaàtenerconto dellalunghezza.. 

E pertanto è manifefto, che quando due bocche fca- 
ricano la medefima quantità d’acqua în tempoeguale, 
condifuguale velocità, è necelsario,che la bocca meno 

Ve 
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weloce fia tanto maggiore della più veloce, quanto la più 
veloce fupera di velocità la meno veloce, come per 
efempio» vi 

* Se due Fiumi portaffero egual quantità d’ acquain 

tempicguali, mà che vno di loro fuffe più veloce del- 
l’altro quattro volte, farebbe neceffario, che il più car 
do fuffe quattro volte più groflo; E perche il medefi. 
mo Fiume in qualfiuoglia fua parte fempre fcarica la me. 
defima quantità d'acqua in tempi eguali (come fi di- 
moftra nella prima Propofizione del primo Libro della 
Mifura dell’ Acque Correnti ) mà non già corre per tutto 
colla medefima velocità; di qui è, chele mifure volga» 
ri dell’ifteflo Fiume in diuerie parti del fuo Alueo fono 
fempre diuerfe, in modo; che fe vn Fiume caminando 
perilfuo Aluco, hauefse velocità tale, che facelse 100. 
braccia nello fpazio di + d'hora, c poi l’ ifteffo Fiume fi 
riduceffe à tanta tardità di moto,che nel medefimo teme 
po non faceffe fe non vo braccio, farebbe neceflario, che 
quel tal Fiume diuentafle 100. volte più groffo in quel 
fito, doue fufse ritardato, dico 100. volte più di quello, 
che era nel fito, doucera più veloce; Erenghifi benein 
mente, che quefto punto bene intelo ci aprirà l'intelletto 
à fcoprire moltifftmi accidenti degni da faperfi; Mà pet 
hota bafterà folamente bauer dichiarato quello, che fà 
al propofito noftro, rimettendo gl ingegni capaci, e 
ftudiofiallo ftudio del fudetto mio Trattato , percheci 
troneranno l'vrile,c la dilettazione congiunti infieme. 

Applicando hora tutto il noftro principale intendi» 

| men» 
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mento; dico, che dalle cofe dichiarate , è manifetto, ché 
fe la Brenta foffe larga 40. braccia, & alta 2 1 in qual. 
che parte del uo Aiueo, e che poi riducendofi la mede- 
fima acqua della Brenta nellaLaguna,e pafsando per efla 
al Mare, perdefle tanto di velocità, che non facefse fe 
non vo braccio nel tempo, nel quale mentre era nel fuo 
Aluco nel fito fopraderto ne faceua braccia 100. farebbe 
neceffario, d’afsoluta neceflità , che crefcendo dimifura 
ingroffafle cento volte più, e però fe noi fupporremo, 
chela Laguna fia 20000. braccia, la Bréta,che già fi fup- 
pone nel fuo Aluco 100. braccia;tidotta nella Laguna,fa- 
ria 1oo.volte reo. braccia, cioè farà > braccia di grof. 
fezza, & in confequenza farà alta mezzo braccio; cioè 
35% di braccio, e non +5: di braccio, come fi conclude- 
va ne gl'argomenti. | 

Hor vedefi in quanto grand” errore, che è di 99. per 
100. fi cafca per no intendere bene la vera quantità del. 
l’acqua corrente,la quale ben intefa poifiapre la Rrada, 
ficura di poter direttamente giudicare intomo è quefto 
grauiflimo negozio. 

E pertanto, ftante quello,che fi è dimoftrato;io dico, 
che inclinarei grandeméte, à deliberare ( fe roccafse à me) 
che fi rimetreffe di nuouo la Brenta nella Laguna, per- 
che effendo euidentifsimo, che la Brenta nell’ Alueo del 
la Bocca è molto più veloce, che la Brenta ridotta nella, 
Laguna,uè feguirà dificuro , chela grofsezza dell’acqua 
della Brenta nella Laguna,farà tanto maggiore di quello, 
che è la Brenta nella Brenta; quanto la Brenta nella Bren- 

ta, € 
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ta è più veloce, che laBrenta nella Laguna. I 
Dalla qual operazione ne feguirà prima chela Lague - 
na ripiena, cricca di queft’ acque; farà più navigabile, 
c pratticabile, di quello, che fi troua nel prefente. 
2 Collacorrentedi quelt’acque, i Canali s'anderane 
no fcauando , e fi manteranno fcauati di mano ih mano. 
3. Nonfifcopriranno in tempi d’acque balle tante 
fecche, e fanghi, come fi [coprono . | 7 
4 L'aria fi renderà più falubre, poiche non farà così 
infetta da' vapori putrefatti, e follcuati.dal Sole, mentre 
quei fanghi ftaranno coperti dall’acque» i 
s Finalmente nella corrente di quefte vantaggiole 
acque, che deuono vfeire dalla Laguna nel Mare, oltre à 
quelle del flufso,e ref ufso, li Porti fimanteranno feauati, 
c fondi; E quefto è quanto per hora potrò rapprefenta» 
re intorno à quefto gravifsimo negozio ; rimettendomi 
fempre à più fano parere vr, 
Della fopradecta fcrittura diedi parte à Venezia in 
pieno Collegio, la leffi tutta, c fi fentita con grandifsi» 
ma attenzione, Vitimamente la prefentai al Serenifsimo; 
‘ne lafciai alcune copicà diuerfi Senatori,e mi licentiai , 
promectendo di applicare con tutto l'animo le mie faci» 
che cò replicati ftud:}in feruizio publico, e fe mi fufsero 
venute in mente altre cofe,promefli di ipiegarle fincera. 
mente,e mi licentiai da $. Ser. e da quell’ Eccello Confe- 
glio, Ritornato;che fui a Roma, come quello, che giore 
no, è notteandauo continuamente ruminando quefto. 
negozio, mi venne in mente von altro concetto marauia 


glio» 
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gliofo, &importantiflimo, il quale con efficaci ragioni; 
confermate da accuratifsime operazioni,ridufli,coll'aiu: 
to di Dio; in netto,& inchiaro, benchela cola in primo 
afpetto mi parcfle ftrauagantifsimo Paradofso , in ogni 
‘modoafsicurato del tucto,ne fcrifsi alleIuftrifs. & Eccel= 
lentifs. Sig. Gio. Baladonna, il quale doppo hauer confi- 
derata bene la miafcrittura, la portò in Collegio, e dop- 
po;che quei Signori vihebbero fatta per molti mefima» 
ruraconfiderazione,finalmente deliberarono di folpen- 
dere l’efecuzione della diuerfione , che già haueuano de- 
liberata di fare del Fiume Sile, e d'altri quattro Fiumi, 
che cafcano ancoranella Laguna; cola da me biafimatà 
in quefta fecondaferittura, come perniciofilsima, e dan- 
nofa. La feritturafù la feguente. 


Seconda Parte aggiunta alla Confideraziione 
intorno: alla Laguna di Venezia. 


i E il difcorrer bene intornoalla verità delle 
Di > VISTA ° 4 p ; - 
x cofe,Serenilsimo Principe, fufse come il 
$i portare pefi, doue vediamo, che cento 
2888 Cavalli portano maggior pelo, che vn, 
Cauallo folo; parrebbe, che fi potefse far più ftima dell’- 
opinione di molti huomini ,;che d’ vnfolo; mà perche 
‘il difcorrere,è più tofto fimile al correre, cheal portar 
c o i 
pefi , doue fi vede ; che corre più vn Barbaro folo , che, 
‘«gento Frigioni; però io hò fempre flimato più vna, 
fo oi Cos. 
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Conclufione maneggiata bene, e ben confiderata da 
vn'intellerto ancorche folo, che le opinioni vulgari;e 
comuni,mafimamente quando fiamo in materie recon. 
dite, e difficili; anzi le opinioni in fimili cole mefle in 
Modello, e fabbricate da ignorantifsimo, e ftolidiflimo 
volgo mi fono ftate fempre folpette di falfità, poiche 
gran marauiglia farebbe, che in materie difficili il giudi. 
zio commune affrontafli il buono, ilbello,& ilvero, 
Di qui hò tenuto je tengo in grandiflima venerazione 
la fomma del Gouerno della Serenifsima, & eterna Re» 
publica di Venezia, la quale ancorche, per natura Repir 
blica, deua efler gouernata dal numero di più in ogni 
modo nelle materie difficili, fempre viene indrizzata dal 
giudizio pefato di pochi, e non giudicata alla cieca dalla 
moltitudine della Plebe. E° benvero, che quello, che, 
merte in campo Propofizioni lontane dalla capacità 
commune, corre gran rifico di effer bene fpeffo fenz? al- 
tro Procelso;e cognizione di caufa condennato; mà non 
per quefto ne gl'importantifsimi negozijfi dene abban- 
donare la verità, masì bene fi douerebbe fpiegare , à fuo 
iu0go,e tempo con ogni chiarezza pofsibile, acciò bene 
intela, e confiderata venga poi in benefizio commune 
abbracciata . ° Berl "N 

Quefto, che dico in generale, mi è fovenreinteruenu. 
zoin moltilsimi particolari, non folamente quando mi 
fono trattenuto nella femplice fpeculazione, ma ancora 
quando mi è occorfo defcendere alla prattica, & alles 
operazioni,e sà molto bene la Sercnità Voftra quello,che 

fi srt. DE 
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n° interuenne l'Eftare paflata 1641.quando per obbe- 
direal fùò alto:comandamento, rapprefentai in pieno 
Collegio il mio fentimento intorno allo ftato della La- 
gunadi Venezia, che non mancandodi quelli; che fen- 
- za pur degnarfi d'intendermi,mà folo hanendo fubodo- 
raro, e malamente apprefo il mio penficro,mi fi voltaro= 
no acerbamente contro; econ modi alpri , e confcrittu= 
re,e ftampe piene dilinore mi laceraronoin premio del- 
Ja prontezza; cheio moftrai inobbedire , c feruire; mà 
rimafi fopra milura confolato,e fauorito dal vedere, che 
tutti quei pochi, che fi compiacquero fentirmi, reftaro- 
no, ò perfuafi affatto, che il mio perifiero fuffe ben fone 
dato; © almeno folpefero il loro fanio giudizio fino è 
più nîatura confiderazione. E. pure di primo incontro 
mi occorre proporre cofa totalmente contraria all’opi- 
nione communiflima inuecchiata, & all’opinioni, e de- 
liberazioni farte più dicento anni adietro. Moflo.da 

jueftecofe , e per fodisfare ancora alla promefla; che 
fia all'hota dirapprefentare quello d'auuantaggio, che 
mi fufse fouvenuto intorno al medefimo negozio; hò 
sifoluro di portare al Trono della Serenità Voftra vn' al- 
sro penfiero dinon minore importanza,che forfe in pri» 
ma sifta apparirà più ftrano Paradoffo , mà poitidote 
ro al paragone, e cimento dell’Efperienza, rinicirà chia» 
rifsimo,& euidentifsimo . Se ne farà fatto conto ; fi che 
sefulti in benefizio de i felicifsimi Mati di Voftra Sereni= 
za; 10 hauero ottenuto ilmio defiderio,& intento, Qual. 
do che nò hauerò fodisfatto è me ftefso,nè hanerò mam. 

di Ca 


L 
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cato all’obli 39 difuofedelifsimo feruo, e vaffallo nato + 

‘Qiicllo;che propofiamefi paflati intorno all’impot- 
cantifsimo negozio della Laguna , benche toccaffe folo 
efpre famence il punto della diuerfione della Bocca della 
Lagurid'già ì fatra ye mefsain efecuzione in ogni modo 
fi i può ridurre, & intendere ancoraalla diuerfione deli- 
berata da fari dai gl’aleri Di ei fiumi; e del Silein De 
colare. | iti | 

‘Horaintorno è iquéfto m octorteripprefntar vo’ 
accidente marauigliolo, che s'incontra, quando fi vene 

ra alfatto; il quale tengo per fermo, che farà di total. 
ruina della Laguna di Venezia. 

Jo dico dunque, checol diuertir quefti 5. fumi; che 
reftano,quando benela loro acqua,che fcaricano di pre» 
fente nella Laguna, prefa tutta infieme non fufse fe non 
4% parti delle cinque; che portava già la Brenta fola,in 
ogni modo lo sbaflamento dell'acqua nella Laguna; che 
farà congionta in queft' virima diuerfione di quattro 
parti, ‘che eratutta l'acqua, riufcirà ì doppio di quello,che 
è feguito perla diuerfione della Brenta fola , ancor che la 
Bam fola portale cinque parti di quell'acqua, che i fiue 
mi, che fi deuono diuertire portano quattro: marnuiglia 
veramente grande, eche hùtoralmente dell’inuerifimia 
le; poicheà ridurre in foroturta quefta Propofizione; 
è ione dire, che hanendo noitré fiumi, che il primo 
fairichicitate parti, in fecondo trè, ilterzo vna; e che. 
dal leuare il primo né fia feguito vn tale sbalsamento; 
dal leuare ilfecondo,nè debba feguire ancora altrettane 

to 
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to sbafsamento; e finalmente dal leuare il terzo de bba 
sbafsarfi l'acqua altrettantosil che hà totalmente dell’im- 
pofsibile; E pure è verifsimo,& io oltre alla dimoftrazio 
ne,che melo perfuade, quale fpicgarò à fuo tépo,ne pof» 
fo portar auanti a gli occhi efperienza tale, che non po-. 
trà eiser negata da nelsuno è ancorche oftinatamente;e 
farò vedere, e toccare con mano, che conleuare quattro 
patti fole delle cinque,che faranno ftate leuate, lo sbafsa- 
mento riefce doppio dello sbafsamento feguito, conle- 
war prima le cinque folamente; la qualcofa fendo vera, 
come verifsima ci farà conofcere, quanto fia per riufcir 
perniciofa quefta diuerfione di cinque fiumi,fe farà mef 

fainefecuzione. dii 
Da quefto poco, che hò accennato , e dal molto ,che 
potrei dire, confideri la Serenità Voftra, con quanta cir- 
confpezzione deue elser maneggiato quefto negotio ,€ 
di quanta cognizione douerebbe efser commendato 
quello, che volefse feruir bene in quette difficili materie. 
To per horanon hò {piegata la dimoftrazione,nè me- 
nohò propofto il modo di fare l'efperienza, che pofso 
fare in confirmazione di quanto hò detto, acc'ò che vee 
nédomida chi che fia ftata raccolta la dimoftrazione, e 
ftroppiata l’ efperienza non fegua poi che la verità non 
rifplenda con quella chiarezza, come farà quando farà 
Jeuata ogni caligine di difficoltà,& all'hora quando non 
fitenefse conto delle ragioni dà me addotte , e fichiue 
delsero gl'occhiall’efperienze sche fenza {pela,e danno 
fi potranno fare, mi dichiaro ,emi protefto , che fegui- 

ranno 
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ranno grandiflimi danni alle Campagne di Terra fer 
sna ; fi faranno fpele enormi fenzavtilità . La Laguna di 
‘ficuro fi ridurrà quali in feccoxe fi tenderà im pratticabi. 
le alla nanigazione con manifefto pericolo della corru» 
zione dell'aria ; E finalmente ne feguirà irreparabile. 
smenteilriem pimento j; e la perdita de'Portidi Venezia. 
A di 20.Decembte 1641. diedi parte all Fccellentifi 
fimo Bafadonna di quefta miafeconda confiderazione; 
dandogliene copiacon altre fcritture, la quale ho voluto 
segiftrare, fe bene pare, che son apparten ga interament. 
tc al propofito noftro della Laguna. È 


Modo di efaminare le Torbide, che entrano ,é 
risanzono nella Laguna di V. eneZia 


All'Eccellentife. Si g. Gio. SCE RARA È 


a Pane Ve oppofizioni principaliffime vengono far= 
#9) cella mia opinione intorno alla Laguna di 
Eee Venezia; vnafii quella ; della quale fi è crat- 
rato à longo nella prima mia Confiderazio» 
sie, cinè;che l’efler ftaca leuata la Brenta alla La guna,non 
può efler {tara cagione di notabile sbaffamento all' ace 
que.nelle Lagune, come io pretendo, & in corifeguenza, 
chie rimetter di nuouo la Brenta nelle Lagune; l’abbalsa« 
mento non farebbe cofa di momento 5 poiche confide= 
fata l'acqua dellaBrenta; e la grand’ am piezza della La- 
té gu- 
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guna , fopra della‘quale fi deue fpargere, e diftendere. 
l’acqua dellaBrenta; fi erouay chie l'alzamentoriefce in» 
fenfibile. MOI] MOI COtoLwirtioit 
viLafeconda oppofizionefu;che la Brenta viene corbi» 
da affai, c però quando venifletorbida nella Laguna; de: 
porrebbela Ferra; e lariempirebbe. 97 09 


Intornoalla:primadifficoltà s'è difcorfo affai nella 
prima miaconfiderazione 3. doue hò (copeito chiarifsi» 
mo l’inganno dell'argomento, e moftrara la fua falla» 
cia; Reftahora di efaminare la feconda; doùe prima di= 
co; che vna delle prime.cofe che propofiin quefto ne 
gozio, fù, che reputauò cota impofsibile fare mai opta 
nefluna, per vrile,chefi fiajche non habbia ad effere an- 
cora di qualche danno; e pregiudizio è però fi douca, 
confiderare benel'vrile, c'l danno , e pregiudizio, c poi 
fatto il bilancio, fi farebbe potuto eleggere ilimeno dan= 
nolo partito; fecondariamente ammetto; che/fia verife 
fimo, chela Brenta alcune volte vienetorbidastnd è ane 
co vero; che lamaggior parte dell’ innònon è torbida; 
Terzo non vedo,ncintetido qual forza habbia queft'op= 
pofizione prefa così alla larga; &n generale, e mi pare, 
che n6 bafti dire,che la Brentaviene torbida; &aflerire, 
che deponenella Laguna, mà ci dobbiamo: più ridurre 
allafpecificazione;e moftrate quan 4 fiaquelta torbida; 
in quanto tempo poflafarfi quelo riempimento;inm. 
perochetroppo chiatesefpecificare fonoleta gionî ; che 

concludono la rouina della Laguna &in brevifsimo 
tempo) chefriratrà dirgiorni; facendofile dinérfioni del. 
lietap: (ot Q l'ac- 


ra 
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l'acque,e di più habbiamo il ricontro dell’ efperienza; 
effendofi vifto peggiorato lo ftaro delle cofe. doppo la 
detta diuerfione; Et io hò dimoftrato, che fe fi fuffes 
mefla in elecuzione la diuerfione del Sile,e de gli aleri 
fiumi, in pochi giorni la Laguna fi riduceua quafi in fec= 
co ,efifarebbero perfi i Porti, con altre pelsime confee 
guenze ; Ma dall'altra parte, ancorche fi concedeffe il 
riempimento; pofsiamo probabilifsimamente dire, che 
non feguirà, fe non nel corfo di molte, e molte centinaia 
d'anni. E non mi pare più prudente configlio fare hora 
vna refoluzione, & abbracciare vn partito per cofeguire 
wn beneficio afsai incerto,e più di quelli, che hanno 
da venire doppo di noi molti je molti fecoli;con fare vn 
pregiudizio ficuroà noi, & à noftri figli viventi, e pree 
fenti. ; DI LOL di 
Si adduca dunque (ancorche io lo ftimi falf0,) che col. 
{e diuerfioni dei fiumi, fia per conferuarfila Lagunain 
buono ftato per molti,e molti anni auuenire.. | 

Mà io dico affeuerantemente, e pretendo dimoftrar= 
lo; Che le diuerfioni ridurranno la Laguna è noftri 
giorni quafi in fecco,& almeno con così poca acqua,che 
farà impratticabile la navigazione, e fi chiuderannoin- 
fallibililsimamentei Porti. Pertanto dirò in efperienza 
@ quefta oppofizione;che è neceflarifsimo prima difcor= 
rere bene, econcludentemente fpecificare je mettere in 
ficuro quanto più fi puòiil punto della quantità di que- 
fta depofizione ditertas ti i i ne 

Hora quì dubito, che mi renderò ridicolo à quelli; i 

STES, REANO © Gela 
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quali mifurando le cofe della Natura colla fcarfità det 
loro ceruello, penfano, che fiaim polsibile alsoluramens 
te farequefta inquifizione ,e mi ditanno . Quis menfiss 
eft pugillo aquas, @ terram palmo ponderauit è in ogni 
modo voglio proporre vn modo, con il quale almeno 
allagroffa fi pofla fare tale inquifizione, 

Prendafi vnivafo di figura Cilindrica,capace di 2. Ba. 
rili d'acquaincirca,e poi ricpiafi dell'acqua della Brenta 
alla sboccatura, mà nella Lagunain tempo, che la Bren= 
tavientorbida; e dopo, che fia cominciata à ftorrere 
torbida otto , ò dieci hore per dartempo, che latorbida 
arriui à S. Nicolo per vfcire in Mare, e nel medefimo 
tempo prendafi vn'altro valo fimile,ed eguale al primo; 
‘è riempiafidell'acqua della Laguna verfo $.Nicolò ( mà 
anuertafi, che queft'operazione deue efferfatta,neltem- 
po, chel'acque efcono, e quando il Mare è tranquillo ) 
‘poirifchiatate,che faranno l’acque ne' fudetti vafi, levifi 

Facqua chiara, e ft confideri la quantità della Terra, che 
retta, e fi regiftri , tenendone memoria; e facilmente 
penfo, che maggior quantità di terra farà quella , che fa- 
rà reftata nel primo vafo , che quella reftata nel fecondo 
vafo; Doppo,chein vntempola Brenta viene chiara fi 
replichino ambedue l’operazioni, & ofleruifi la quanti 
tà della terra ne fudetti Vafi, perchefe fufse maggior la 
terra del‘ primo Vafo; farebbe fegno , che fottofopra in 
capo l’annola Brenta deponerebbe terra nella Laguna; 

‘ecosìfi potrebbe calculare appreflo è poco, che propor- 
zione hala terra, che entra nella Laguna à quella, che 

4 O. : rima 
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rimane; E da tale operazione fi potrà far giudicio di 
quanto farà e[pediente per publico benefizio.. Equani 
do in diuerfirempi dell’anno fi replicaffero diligétemen. 
tele medefime operazioni , anzi ofleruazioni, più efatta 
notizia fi hauerebbeintorno è quefta materia e farebbe 
bene far l’ ittefle operazioni in quei tempi ; che da ga- 
gliardi Venti viene conturbata, & intorbidata la Lagu- 
na con il propria fango; follenato dalle commozioni 
dell'acgue.. oa tti Jesi Ma lpoo 

Gran lume ancora darebbe queta notizia; fe fi facef= 
fero le medefime dilivenze verfo le sboccature del Lio, 
quando l'acque crelcono,e quando calano in tempi quie 
ti; perche fi verrebbe incognizione fe l'acque della La- 
guna fono più cariche all'vfciré, che nell’éntrare. To ho 
propotto il fuderto modo di efaminare le torbide, per 
moftrare, che non habbiamo così in generale, & in aria 
pronunziata fentenza neffuna, mà venire alle più rete 
inquifizioni, e poi deliberare quello, che farà efpediente 
di fare. Altri potranno proporre più efquifiti. elamini, 
mà per hora à me balterà quefto cito Glosa 

Voglio aggiungere folo, che fe alcuno haueffe mage 
gior curiofità (farebbe vtile hauerla ) d'inueftigare più 
innanzi la quantità dell'acqua, che entra, nella Laguna, 
con i modi dimoftrati da me nel principio di quefto Li. 
bro. Ritrotuata, che hauerà la. proporzione della quan- 
tiri dell'acquaalla quantità della terra, verrà ancorain 
coguizione quanta tetra lafcia la Brenta nella Laguna in 
capol'anno; Mà perfar fimili diligenze; ci bilognano 

fi: UO= 
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 huominiintelligenti,e fedeli, e che fiano adoperati pet 
ordine publico, perche ne rifultarebbe fegnalato benefi» 
cio,& vrile. ic. I I 


— Qui mancano Lettere feritte da diuerfi. 
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N efecuzione del commandamento, che mì 
; fece colle-paflare V.P.MoltoReu. d'ordine 
“/| del Serenifs. Principe Leopoldo mio Signore, 
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(7° cheio douefli dire il mio:parere intorno alla. 
sboccatura di Fiume morto , fe fi debba in Mare, ouero 
in Serchio. lo dico, che mi trouai già 18. anni fono if 
‘circa, quando la. medefima bocca fù aperta in Mare ,e 
ferrara quella del Serchio; la qual’ operazione fù fatta 
per rimediare alla grand’inondazione, che fi facea in 
tutto quel-Paefe, e piano di Pifa , che refta frà il Fiume 
d’Arno, & i Montidi S.Giuliano , & il Fiume del Sere 
chio;il qual piano rimaneva fempre fott' acqua, in mo- 
do,che non folol’Inuerno , mà anco gran parte dell’ E» 
{tate quelle Campagne venivano coperte dall'acqua, & 
effettivamente aperta, che fù la bocca di Fiume morto 
in Mare, fubito il Pacfe rimafe libero dell'acque, & a- 
fciutto con grandiffima fodisfazione de gli Intere flati in 
i quella Campagna; c quì mi pare cola degna d'{ler au- 
ue uerti- 


xo 
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nertita,che peril: più rutti quelli ; che pofleggono beni 
in quel Paele,, vorrebbero,che la bocca di Fiume morto 
{tefle aperta in Mare, e quelli, che la vorrebero aperta 
iu Serchio fono perfone, che non vi hanno altro interef= 
fe, che di guadagnare con farfpefe di commandamenti, 
& altro, &c. 

Mà per più chiara incellicenza di quello , che deuo 
dire, deuefi fapere , che la refoluzione dî aprite la fud- 
«detta bocca in Serchio fù fatta al tempo del Gran Duca 
Ferdinando Primo, per li motivi medefimi , che fi pro- 
pongono ancora adeffo , come ella mi fcriue nella fua. 
Poiche vedendofi manifeltamente;che quel Fiume mor. 
go haueua, & hà la bocca aperta in Mare, la Campagna 
fi mantiene afciuttas & effendo ancora veriffimo , chela 
furia de' Venti Lebecci,e Mezzi giorni s portaua tanta 
copia d'arena nella foce del Fiume motto, che lo ferraua 
affatto; mallimamente quando l’acque dei Pifani fono 
magre, e deboli; E penfano, che voltando lo ftagno di 
Fiume morto in Serchio; e matenendofi il Serchio dicé» 
tinuo colia forza delle fue acque, la propria boccaaper . 
ta in Mare, &in confeguenza ancora Fiume motto, ha» 
uerebbe hauuto lo sfogo libero ,& aperto, & inquefta 
manicra penfano, che la Campagna di Pila farebbe re- 
ftara libera dall’acque. ll difcorfo camina bene in prima 
faccia; Màla pratticamoftrain contrario; e lata gione 
conforme il medefimo; Imperoche l'altezza dell'acqua 
di quelle Pianure, viene regolata dall'altezza dell’acque 
nella sboccatura di Fiume morto, cioè eflendo ET sl 

nti | alla 
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‘allasboccaturaalte, ancora l’acque s’alzano nelle Cam: 
pagnes equando l’acque alla sboccaturafono baffe, fi 


sbaffano ancora l’acque nella Campagna; Nè bafta di» 


re, che lo sfogo di Fiume morto fia continuo, mà bifo* 
gnadire,che fia bafliisimo; Hora quando il Fiume mor= 
toterminaflein serchio, chiara cofa è, che rerminareb+ 
be in alto; poiche terminando in Mare ;e di mano in 
mano; che il Serchio abbonda più d’acqua;e fi alza, è nes 
ceffario, che ancora Fiume morto habbia più alto il fuo 
liuello, & in confeguenza manterrà l’acque nella Cam- 
pagna più alte. Anzi è interuenuto alle volte, (elo dico 
di veduta ) che Fiume morto hà riuoltato ilfuo corfo 
all’ insù verfo Pifa, qual cofa feguirà fempre; quando in» 
contrerà che l’acque de° Pifani fiano più bafle del liuello 
di quelle del Serchio, che in tal cafo , l’acque del Serchio 
rigurgitano ne piani per Fiume morto ; in modo , che fi 


fono ofleruate le Torbide,& il Serchio arriuare per que=. 


fto regurgito fino alle mura di Pifa, ed all'hora auanti; 
che fiano fmaltite tant'acque, che vengono con gran fi» 
riajecalano è poco à poco,ci corrono molti,e molti,gior 
ni, emefi, anzi non potendofi mai intempo alcuno tro, 
vare l acque del Serchio, per magro sche fia, tanto bafso 
di linello quanto è il Mare ( che è luogo baffifsimo dell» 


acque, ) nefegue,che mai in qualfiuoglia tempo dell'an= | 


no;l'acque di Fiume morto, mentre rerminaffero in Ser= 
chio, non farebbero tanto baffe, quanto arrivano è sbafe 
farfi quando il medefimo Fiume morto terminanel Ma» 
res’ Esliè ben vero;chela bocca diFiume morto aperta 
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in Mare è foggetta all'incommodo di ferrarfi perl'ime 
pe to de' Venti.» Mà quì è neceffario viar diligenza di 
aprirla, la qual cofa fi fà facilmente;con tagliare va poco. 
quell'arena,che reftanella bocca,quietato,che fia il Vene 
to,e bafta farci vn foffetto.largo poco più di due palmi, 
perche cominciando l'acqua à fcorreruis porta viain po= 
che hore queli'areniaje feguirà vn foffo profondo,e largo 
che fimaltifce turtal'acqua dei piani in pochifsimo tépo; 
Etio miritrouai in fatto, che elsendo ftata rimefsa dalla 
furia del Lebeccio vna gran quantità d’arena in bocca dî 
Fiume morto;fatto fare,che io hebbi il fofsetto vna mate 
tina,poco ananti mezo.giorno sapri vna boccalarga4o. 
braccia,con fondo notabile,in modo,che l’acqua,che già 
hauevaingombrata tutta la Campagnafcorfe viain me. 
no ditiè giorni, e lafciò libero; & afciutro il Paefe con, 
merauiglia di tutti, Sitrouò prefente à quelto fatto, fo» 
prailluago ftefso,nel medefimò giorno , che s'aperfe ; il 
Serenifs. Gran Duca, la Serenifs:Arciduceffa Madre; tuta 
toil Magiftrato de Fofli, con, moltiffime altre genti, €, 
Contadini del Paefe;e rutti viddero molto bene, che non 
fù mai poflibile,.che vna Barchetsa armata di otto Re- 
mi,che era venuta di Liuorno per feruire il Serenifs. Gran 
Duca, potelse-fù peraré la corrente j & avanzarfi. dentro 
Fiume mortoseda Serchifs. quale «ra‘venuta con penfie» 
ro di fanferrarela detsaboccaia Mare,& aprire quellaia 
Serchio, mutò parere, ordinando , che-fi lafciafse ‘aperta 
in Marg; come fù-efeguironi E fe di prefente firitornerà 
inSerchio; fono; arolto ben figuro, che farà niecelsario 
i; riaprirla 
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riaprirla in Mare; Fù anco dato ordine;e carica è perfo- 
na, appofta, che hauefle penfiero di aprire la medefima 
bocca, come fi è detto ne’ bilogni; E così le cole fono 
caminate aflai bene fino a' prelenti tempi; Mà effendo 
da mezzo Ottobre fino adeffo, che fiamo al primo di 
Febraro continuati impetuofi Lebeccisc Mezzi giorni, 
con frequenti,& abbondanti pioggie,non è marauiglia , 
che fia feguita qualche inondazione ; mà dirò bene , che 
molto maggior difordine farebbe ftato, fe la bocca fufle 
ftata aperta in Serchio. Quefto, che ho detto fin qui è 
aflai chiaro, & intelligibile da tutti quelli, che han- 
no qualche notizia, e mediocre ingegno in quefte ma- 
rerie. Mà quello, che fono per proporre dà qui avanti, 
fono molto ben ficuro farà intefo da V.R., mà parrà 
ftrano, & inuerifimile à molti . ll punto è, che io dico, 
che con alzare il linello di Fiume morto vn mezzo brac» 
cio folamente alla fua sboccatura, penetrerà in Serchio 
più di quello, che farebbe in Mare, cagionerà trè , ò for= 
fe più braccia di alzamento dell’acque fopra la Campa= 
gnaverfo Pila, & anco di più di manoinmano, che 
s'allontaneranno dalla Marina, e così feguiranno gran- 
difsime inondazioni, e danni di confiderazione; E per 
intendere, che quefto fia veriflimo, deuefi notare vn'a& 
cidente da mè avuertito nel mio difcorfo della Mifura, 
dell'Acque Correnti; doue ancora ne rendo la ragione 
al Coroll. 14. L’accidenteè tale, che foprauenendo vna 
piena per efempio al Fiume d'Arno, la quale lo faccia 
rialzare foprala fua bocca ordinaria dentro Pila , 6 poco 
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fopra, ò poco fotto la Città fei, è fette braccia, quefta 
medefima altezza riefce fempre minore, e minore quan- 
ro più ci andiamo accoftado alla Marina,in modo tale, 
che vicino alla Marina non farà rialzato il medefimo 
Fiume a fatica vn mezzo braccio in circa; dal che ne 
fegue per neceffaria confeguenza, che feio mi trouo più 
alla Marina, e non fapendo altro di quello, che accade, 
vedefi alzato il fiume d'Arno per vna piena vn terzo di 
braccio, potrei di ficuro inferire, efferfi il medefimo Fiu- 
me alzato in Pifaquelle fei, ò fette braccia, e quello, che 
io dico d'Arno, è verifsimo in tutti i Fiumi, che sbocca» 
no in Mare, la qual cofa ftante vera, è necefsario tener 
grandifsimo conto d'ogni poco di alzamento, che fà il 
Fiume motto alla Marina per sboccare in Serchio . Pere 
che quando bene, l’alzamento del Fiume morto per do- 
uerfgorgare le fue acque in Serchio,verfo la Marina, fuf- 
fe folo vn quarto dibraccio, potremo molto bene cfser 
ficuri , che lontano dalla Marina intorno è Pifa,e fopra 
quelle Campagne, l’alzamento farà molto maggiore e 
riufcirà due, e trè braccia,e perche il Paefe è bafso,tale ale 
zamento opererà vna continua inondazione delle Cam. 
pagne, come facea già auanti, cheio faceffi aprir la boc- 
cain Mare. E per tanto io concludo, che in modo nef. 
funo fi debbaaprire la bocca di Fiume morto in Serchio, 
mà fi debba continuare in Mare, vfando ogni diligenza 
per mantenerla aperta nel modo fopradetto ; fubito, 
che farà quictato il Vento; E fe fi farà altrimenti, io die 
co rifoluramente, che ogni giorno feguiranno maggio. 
ri 
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ri danni non folo nelle Campagne, mà anco alla falubri- 
tà dell'aria, come fi è vifto ne' tempi pafsati. E poi de- 
uefi con ogni diligenza procurare, che dal fofso di Li- 
bra fatta non fi fparghino je non trabocchinoin modo 
nefsuno acque nel piano di Pifa, perche douendo quefte 
acque fcaricarfi in Fiume morto , lo mantengono alto 
molto più di quello,che fi penfa, conforme è quello,che 
io hò dimoftrato nella mia Confiderazione fopralo fta= 
to della Laguna di Venezia. Kò detto poco, mà parlo 
con V.R. che intende allai,e fottopongo tutto al purga. 
tiflimo intelletto del noftro Serenifs. Principe Leopoldo 
al quale mi fauorifca inchinarfi bumilmente è mio ne- 
me, e conferuarmi la fua clementifsima grazia ; e fi ricor= 
di pregare Dio perme,e le baciole mani. Romail1. 
Febraro 1642. DiV.P.M.Reu. mos 

Affezionatifs. Seruitore 


D. Benedetto Caftelli. 


Riffofta ad vna fcritta dal Bartolotti delle 
difficolta notate . I 

Si lafcia la Lettera cominciando dal primo (posati 
Prima dico, quando che io fupponga, che il 
i LiuellodelSerchio, fia più alto,che quello di 
Seggi Fiumemorto, quefto è verifsimo, quando 
‘ fifono fcaricate l'acque di Fiume morto 
in Mare,màio non hò mai riegato , che le cofe nonfi 
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poflino ridurre in ftato tale, che il liuello di Fiume > 
morto fia più alto del Serchio; e così concedo, che fe 
guirà, che l'acque di Fiume morto anderanno nel Ser= 
chio, e può effer benifsimo, che lo fcolo di Fiume morto 
in Serchio fia continuato, & anco concedo, che pofsa cl. 
fere, cheil Serchio non regurgiti mai per Fiume morto 
alla volta di Pifa, anzi concederò di più, chefi potria fa- 
re in modo, che Fiume morto habbia caduta tale in Ser- 
chio , che farà baftante à far macinar Molini; Mà fog» 
giungerò, poi che i Pifani di Pifae la Città tefsa'farà va 
lago formale. | 
2 CheilSig.Bartolottidica rifolutamente,che quan. 
do il Mare ingrofla per Lebeccio , ò altri Venti, il Liuello 
del Serchio,nel loco Segnato A nella Pianta, lontano cir. 
ca 200. braccias alzi pochifsimo; Mà che Fiume mor. 
to in D, & ancoin E, molte miglia più insù , s*alzi al 
failimo,e che quefto confermano alcuni Pefcaori, e lo 
moftrano li fegni dell’alzamento dell'acqua; lo conce- 
do per verilsimo , e l'hò vifto 10 con gli occhi proprij; 
mà ciò fegue quando è ferrata dal Mare la bocca di Fiu- 
me morto, comefpiegarò più à balfo;e quefto alzamen. 
to alla Marina non è di pregiudicio confiderabile alle 
Campagne; E quelto è quanto io vedo, che fia vero 
nel detro del Sig, Bartolotti, fenza, cherifaccia altra pro« 
ua, fi come non hòbifogno di prova, che il liuello di 
Fiume morto s'alzi in E, e molte miglia piùin sù salzi 
«fai, & io non hò mai detto il contrario. I 
3 larorno alla difficoltà d’aprir la bocca di Fiume mor= 
{o 
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to in Mare,quello che dice il Caftellano è veriflimo,cioè 
che all’entrare per aprirla bocca., è neceflario fare va fofo 
fo profondo; mà dico,che in quel tépo è difficile aprirla, 
fe non viene vn gran bifogno, poiche la difficoltà proce= 
de perche l’acque di Fiume morto fono baffeye le Cam- 
pagne ftanno afciutte . 

4 Quantoalparticolaredelle caufe, che V.S. mi di- 
ce, che premonotanto al Serenifs. Gran Duca, & al Sere- 
nifsimo Principe , non hò che dir molto, perche non è 
mio meftiero, ne mai ho fatto refleflione à quefta mate» 
ria; Credo però, che quando il Serenifs. Principe,e quel 
l’Altezze vedano invn bilancio d’vna parte l’vtile de'fuoi 
Popoli,c Vaffalli,e dall'altra parte il feruizio delle Caccie, 
l'altezza inclinarà al beneficio de’ Vaffalli , tale hò fem» 
pre conofciuta la pietà fua, e la fua Sereniflima mente, 
Mà feiohauefsi à metter bocca in quefta materia, direi, 
chele punte de’ Spiedi, e le bocche de gli Archibugi, la 
brauura de Cani, la fagacità de’ Cacciatori ,i quali fcor= 
rono, € cercano minutamente tutti quei bofchi , e tuttes 
quelle Selue,e quelle Macchie fiano la vera deftruzzione 
de’ Cerui, e de’ Cignali, e non vn poco d'acqua falfa, 
quale finalmente rifiede folo in alcuni luoghi bafsi,e non 
s'allunga molto; Con tutto ciò io non entro in fimil 
propofito,e mi rimetto totalmente al giudicio di quefta 
materia. | 

s Quell'efperienza di congiungere infieme convn 
foffetto l’acqua di Fiume morto, e quella del Serchio, 
per vedere quanto di vantaggio hà illiuello E A il 
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liuello A, nonmi dì piena fodisfazione,e prefo cosìfpe- 
cialmente, perche può interuenire ; chele voltefia più 
alto E; & allevolte fia più baffo A, ce nonhò dubbio, 
che quado il Serchio fia baffo, &il Fiumemorrò abbon= 
dante d'acqua; il liuello del Fiume. morto farà luperio= 
re al liuello del Serchio; Mà fendo il Serchio erof= 
fo, e Fiume motto fcarfo d'acqua, farà il contrario, 
fe farà ‘aperta la bocca in Mare; E quì mi parrcb - 
be, che fi douefle confiderate , chetanto è di Vantaggio 
da E al Mare per il fofletto aperto di nuouoinSerchio, 
quanto da E al Mare pet la bocca di Fiume morto. Ma 
la difficoltà ( che è quello, che im porta nel calo noftro) 
è, cheil viaggio dell’acque peril foffetto è longotrè vol. 
te più del viaggio della boccadi Fiume MOrro,per quante 
co moftra la Pianta che VS. mi hà mandato, la quale ri- 
conofco aflai aggiuftata, hauendo molto bene in mente 
quei fiti. Diqui deuo auuertire, che terminando I ace 
que di Fiume morto per il foffetto in Serchio , (l’acque 
del qual Fiume morto di ficuro non fono mai tanto bal 
fe, quanto il Mare ) la pendenza loro farà per due ca- 
gioni minore della pendenza delle medefime acque per 
la bocca del Mare, cioè perla longhezza della linea per 
il foffetto e per iltermine alto nel Serchio ; colfache im» 
porta affailsimo à fcaricare l’acque fubito foprauenienti, 
come conotcerà chiaro quello , che hauerà intefo il mio 
Libro della Mifura deli’ Acque Correnti. ‘E quefta fù 
la cagione, per la quale fi rafciugò tutro il Paefe, quando 
fu apertala bocca in Mare. E qui metto in confidera» 

zione 
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zione quello, che aflerilcono i Contadini Pifani, cioè che 
l’acqua fopra la Campagna non fà danno di confidera- 
zione con ftarni cinque, ò fei, & anco otto giorni; E pe- 
rò ilferuizio del Paefe è, che fi apra in modo; che venuta, 
che fia l’acqua habbia libero, e prefto lo fcolo, e che non 
vi fitrattenga più di otto, ò noue giorni , perche all’ho- 
rale raccolte vanno male. Defiderarei ancora, che quan. 
do fi mette in campo qualche propofizione intorno à 
quelti negozi], fi proponefse più determinatamente che 
fia poflibile,e non ftarfene fopra generali , e principal 
mente quando fi tratta di alzamenti, di velocità, di tar- 
dirà, di molta» e di poca acqua, cofe tutte da fpecificarfi 
con mifure. 

6 V.S. feguiua nella Letteraa dire, che il Sig. Barto- 
lorti confelfa, che fe la bocca di Fiume morto fi potefse 
fempre tenere aperta farebbe meglio lafciarla Mare co- 
me laftà; e ciò per non lafciarmi vincere di cortefia,con= 
feffo, che il tenerla ferrata da tutte le parti, farebbe cofas 
perniciofilsima; Mà ftante la fua confefsione , torno à 
replicare, che Fiume morto non fi deue mettere in Ser= 
chio, main Mare immediatamente, perche fe bene alle 
volte fi ferra la boccain Mare,in ogni modo gli alzamé» 
ti dell'Argine fopra le Campagne, (che è quello,che im» 
porta il tutto ) faranno fempre minori, fe noici feruire» 
amo della bocca in Mare, che adoperando quelladel Sera | 
chio, 

7 Nonvogliotrapaffare vn pocodi ferupolo, che io 
hò nel detto del Sig. Bartolotti, cioè quando dice, che le 

I duc 


r361 DUEMNE AGGNIGNSIVORIATE 

due bocche A; e p fono egualial pari della Marina, ho= 
ra à mè pare, che la bocca A di Fiume morto in Serchio, 
fia dentro il Serchio affolutamente, ne fi può sbaffare;e 
viene regolata dall’altezza del Serchio; Mà la bocca di 
Fiume morto termina, e fi deue intendere terminata nel 
Marefteflo, luogo bafsilsimo; Equefto credo , che fia 
ftato molto bene auuertito dal Sig. Bartolotti, mà non 
sò perche lo trapafsi fenza narrarlo ; e non fi vede che fe 
gua la bocca D lontana dal Mare, la qual bocca deue efa 
ter mefla nel Mare fteflo je così apparifce più chiaro îl 
vantaggio della bocca in Mare. 

8 Quello, cheaggiungeilSig. Bartolotti, che quane 
do è tempo d'acque grofse,e quando i Venti imbocca. 
no Fiume morto, non folo lo ritardano , mà riuoltano il 
corfo loro all'insù tardifsimamente , mi muoue più pre. 


fto à credere, che il Sig. Bartolotti conofca benifsimo la 


bocca di Fiume morto in Serchio per dannofa; impero» 
che da quefto riconofce , che la bocca in Mare fcarica in 
modo rale il Paefe dall’acque , chereftanobafsifsime, e 
però ad ogni poco d' impeto l’acque fi rinoltano di cor= 
{o,e dall'efser jl moto tardifsimo , fi deduce;che la copia 
dell’acqua Marina, che viene in Fiume morto non è {tas 
ta quanta fi crede, e come afserifce il Sig. Bartolotti . 

9  Doppo cheilSig.Bartolotti hà detto quel, che di 
fopra promette, cioè, che quando foffiando i Venti ga- 
gliardiimboccano Fiume morto, e nonfolo ritardano , 
ma voltanoil corfo loro all'insù, & iltempo è piouofo;e 
la bocca di Fiume morto ferrata, l’onde del Mare pafsa» 

no 
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no fopral'Argine di Fiume morto; All'hora dice il Sig. 
Bartolotti la Campagna i acoliriumo 
morto sboccato i in Serchio, e labocca A ftarà fempre 
aperta, e Fiume morto potrà fem pre {colare continua- 
mentre,e le acque piouofe,c piouenti, ancorche la'Feme 

pefta dannofa duraffe molti giorni, &c. 

Et iorcplico; che in quelto i confilte tutto 
l'ingegno, perche il beneficio di quelle Campagne, non 
depende, ae confifte nel dire ; la bocca di Fiume morto 
ftà fempre aperta, e Fiume morto fcola continuamente 
Mà tutto il punto dell'vile bare; e confifte nel mante» 
nere l'acque bafle per quei piani; c per quei fofsi , la qua 
cofa non fi i confeguirà mai in eterno quando fi fi metta 
Fiume morto in Serchio, ma fi bene aprendo la bocca in 
Mare, e tanto mi moftrala ragione, c la natura,e quello, 
che importa,confermal eli perienza. 

to Neldecimo luogo, vengo è ponderare la rifpo= 
fta, che vien fatta ad vn AAA propofizione nella Lettera, 
che io ferifsi al P. Francefco , la qual prudentemente per 
perfe (tella douerebbe Inok per chiarire tutto quefto 
negozio . lo difli nella mia Lettera , che fi doueua fare 
gran ftima d'ogni poco'd' EEE to, € sbaffamento 
dracque alla Marinain Fiume morto, perche queltialza- 
menti, e sbaflamenti, ancorche fiano tenui alla Marina 
“inogni modo oprano;e fono accompagnati da norabi- 
lialzamenti, esbaffamenti dentro terra, e lontano dal- 
la Marina;ie mi dichiarai coi: Yo” relempio d°Arno nel 
quale foprattncado, vna piena,chelo faceua crefcere fo- 
È pra 
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prala fua altezza ordinaria, dentro Pifa fei,ò fette braca 
cia, quelta altezza della medefima piena riefce fempre. 
minore quanto più ci accoftiamo alla Marina. Ne farà 
rialzato il medefimo Fiume è fatica mezzo braccio, e 
meno, dal che ne fegue per neceflaria confeguenza, che 
feio mi ritiraffi alla Marina nonfapendo altro di quello4 
che accade in Pifaye vedefli rialzato il Fiume d'Arno per 
vna piena mezzo braccio, potrei di ficuro inferire il mes 
defimo Fiume alzato in Pifa quelle fei,ò fette braccia, &e. 
Da corali accidenti concludo nella medefima Lettera, 
che è neceflario tener gran conto d'ogni poco d’alza= 
mento, che farà Fiume morto alla Marina . Hora vie= _ 
neil Bartolotti, e forfe per non eflermi io faputo dichia» 
raremeglio, no intende la mia Propofizione;e dice vna 
cofà vera sì; mà fuori del cafo noftro. Nè mai io hò 
dettoilcontrario,e poi non l’applica alfuo intento; Anzi 
io dico, che {e l'hauefse applicata bene quefta fola era ba. 
ftare à farlo rimuouere della fua oppinione;E perche dice 
che i0 hò detto,& è vero,quado l’abbafflamento prouic= 
ne dacaufa di fopra, cioè per pioggia,apertura di Laghi; 
Mà quandola caufa è di fotto, cioè fia per qualche ofta= 
colo, come d*vna Pefchiera, © trauerfa, ò impedimento | 
meflo difcofto alla Marina; fe bene al Liuello s alzerà 
qualche braccio, doue è. impedimento , in ognimodo 
ralalzamento anderà però all’insù, e quìfinifce il fuo di- 
fcorfo, e non conclude altro. Nel qual difcorfo prima 
dico , chè ancora ionella Propofizione hò detto il me= 
defimozcioè che venendo vna piena, che faccia rialzare 

IRE 1 î Arno 


DELL'ACOVE CORRENTI. 139 
Arnoin Pifa fei, o ferte braccia ( laqualcofa mi ii che 
fia caufa fuperiore,0 pioggia, Ò apertura di Laghi, come 
piace più a ailiclori intalcafo io dico,e non inaltro 
( che alla Marina non ETÀ rialzare à fatica mezzo Dbraca 
cio, e che però vedendofi alla Marina pervna piena, fia 
poi di pioggia, ò apertura di L aghi )rialzato Arno mez- 
zo braccio, fi potrà ino che à Pifa farà rialzato quel 
le fei, ò fette braccia, la qual varietà confiderata bene, di- 
chiara tutto! iquelto negotio è fauore della mia opinio= 

ne; Imperò chel alzamento,chefi fà perl’im e 
to pofto di fotto di Pefchiera,ò di trauerfa opera, ful pria- 
cipio,a alzando f'acque vicino all° impedimento aflai,e 
poi meno,e menoallontanandoci noi all'insù dall'impe. 
dimento ; quando però non fi tratti di piena , che fo» 
prauenga, ma folo dell' acqua ordinariaimpedira; Mà 
foprauenendo ; com'interuiene nel cafo noftro, all'hora 
È acqua della piena dico io farà alzamento maggiore nel, 
le parti fuperiori, lontana dall'impedimento ,e quelti 
impedimenti poi faranno quelli,che allagarannole Cam 
pagne, come feguì 18.0 19, anni fono avanti | apertu- 
radi Fiume morto in Mare; Il medefimo fesuirà di fi- 
curo fe firimetterà Fiume Morto in Serchio. Ou: io po- 

«trei addurre vncafo bellifsimo occorfo è me nella Cam 
agna di Roma,vicino alla Marina, doue rafciugai va 
‘Pantano della condizione dell’acque di Pifa,e mi riufcì 
Bim prefa, sbaflando } acque ne frotlbio alla Marina fo- 
: lo trè palmi, & in ogni modo nel Pantano fi sbaffarono 
| più di Apindici palmi. Màlacofa farebbelonga, c dà 
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non poterfi {piegare così facilmente, c fono ficiiro, chel 
Sig.Bartolotti ; confiderato quefto fatto fi mutarebbe 
d’opinione, & infieme conofcerebbe , che rimettendofi 
di nuouo quell’ impedimento, che io haucua lafciato 
per di fotto di trè palmi alla Marina, l’acque nel panta» 
no ritornerebbero colle prime piene, e colle pioggie nel 
pantano è termine di prima , come farà ancora Fiume 
morto fe fi rimetterà in Serchio. I 
Quì voglio pregar V. S. che mi fauorifcadi fariftane 
za in nome mioal P. Francefco, che fi compiaccia die. 
chiarare la mente mia al Sig. Bartolotti nella fudetta Let= 
tera, poiche fpero, fe intenderà bene quefto punto, nom 
farà più tanto coftantenella fua opinione. ; 
| Che poicorefti Signori del Magiftrato degli officiali 
de folti, l'Iluftrifs. Si g. Marchefe di 5. An gelo,e V.S. 
concorrino al mio parere,mi piace affai, mà perche sò, 
che non hanno pet fine di fare cofa grataà me, mà folo. 
di ferur bene il Sereniffimo noftro Gran Duca, mi di» 
chiaro liberamente , che non gliene voglio hauer mag- 
| giorobligazioni di quelle, che io tengo è chi è di con- 
eraria opinione alla mia, perche sò, che hanno il medefi= 
mo fine. La fentenza diffinitiua di tutta quefta caufa, 
hanno dadare a cotefte Campagne cotefti foffi e core» 
fte acque, appellazione remota + 
rt Quantoalla quantità dell’acqua, che mette il 
Fiume morto in Mareci è che dire affai, & io mi fono 
crou ato è fimili burrafche. Mà V.S.micreda, che come 
que fla cofa nonè continua, mà folamente per alcuni 
gior- 
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giorni, non farà mai di grab pregiudicio è corefte Cam» 
pagne; e fe V.S. fe ne vuole chiarir bene vadaà Fiume 
morto,lontano dalla Marina, in tempo di queft'im pe- 
ti di Venti.vn miglio in circa, & oflerui la corrente all» 
insù, chelo vedrà tardifsimo, & in confequenza CONno- 
fcerà, no aquantità dell'acque, che rigurgita è pochif. 
fima; E quì ì milita la Regola de' rialzamenti; proue= 
nienti da cagione per di fotto, che non'opera rialzamer» 
to di confiderazione lontano dalla Marina + Ne 

Vengo necellitato partire domani da Roma: ESTA 
Eminentifs.. Sig. Card. Gaetano per certi negoti) d'ac- 
que, però non farò più longo , mà per finir quefta pro- 
lifla diceria, concludo in poche parole, chein modo ve= 
runo non fi deue metter Fiume morto in Serchio, nè ate 
tacarfi è partiti di mezzo, che faranno fempre perniciofi; 
imà fideue fcarricare Fiume morto immediatamente nel 
Mare. Quando fi ferra dalla furia dell’onde Marine, 
dico,cheè è fegno; che non ci è bilognod'aprirla, e quan= 
do ci è bifogno d' aprirla s: s'apre ulti Nel refto» 
V.S.tenga conto di tutti i particolari, .che' occorrono; 
perche la memoria delle: cole: paffate: ci fu: maeftra di 
quelle; che hannoda venire. Se banerà occafione inchi» 
ni bumilmente in miomome: ali Serenifs..Gran Duca, e 
Serenifs.. Principe: Leopoldo:, &atrendaa feruire: lelor 
Altezze,. percheferue Principi di'efatifsimo merito; Et: 
io anco gli refto obligatifsimo... Nelle controuerfie che: 
occorrono», habbiafempreilfantifs: fine di dire il'vero», 
che ogni: cola gliriufciràfelicemente». Bacio.le: maniali 
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P. Francefco, al Sig. Bartolotti, &à V.S. Romali IÀ. 
Marzo 164%. Di V.S. MolvIlluft. 
Sun Obligatifs. Seruitore I 
D. Benedetto Caftelli. 


Con queft'occafione voglio inferire quì vn difcorfo, 
che io hò fatto fopra' la Bonificazione delle Paludi Pon 
tine,perche tengo tutto quello,che fi potria fare di bene» 
ficio,& vtilein quell'imprefa, habbia pure dependenza 
dall'intera cognizione di quellatanta importante propo 
fizione,da me dimoftrata,e {piegata nel mio trattato del. 
la Mifura dell’ Acque Correnti; cioè che la medefima 
acqua di vn fiume, và continuamente mutando mifàre, 
fecondo, che muta, e varia la velocità del fuo corfo , in 
modo che la mifura della groflezza del Fiume in vn fito 
alla mifura del medefimo Fiume , in vn'altro fito hà Fix 
ftefla proporzione reciprocamente, che hà in quelto 
fico la velocità alla velocità di quel primo fito.. E que 
fta è verità tanto coftaite, & immutabile, che non fi al- 
tera mai d'vn minimo punto in tutte l'occorrenze d'ac- 
‘que che fi mutano ,e quefta ben conofciata, fi apre la, 
ftrada alla cognizione di diuerfifsimi auuertimentiin, 
quefte materie, li quali tutti fi rifoluono con quelt’ vni= 
co fondaméto; e fe ne cavano viilità di grandifsima con. 
fiderazione, efenza quefti è impoflibile per farcofa nefe 
funa di buona perfezione. y (05 chi PANNI 
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SESSRÀ l’imprefe reputate da me, fe nonime . 
TEO LAN poftibili, aftolutamente almeno difficilif. 
| fime,vna fù quella famofa del rafciugare 
lePaludi Pontine,e però ftaua rifolutifsà 
«x.» mo di non applicarci mai l'animo mio 
ancorche da'Padroni mi fuffe itato comandato; ftiman= 
do,che fuffe occafione più prefto di difcapitare di repu= 
tazione nonrivfcendo l’imprefa, che di guadagnare lau 
- gloria,conridurre lecofe è miglior termine di quello , 
che fono di prefente. Con tutto ciò hauendo gli sa 
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paflati riconofciuto il Paele » € nauigaco perqueifofsi; e i 
perquell'acque, doppo hauer fatta qualche riflelsione;: 
mi parue,che l’imprefa né fufle cito difficile,come m'ha-. 
ueua per prima formato concetto, e mi {ono conferma 
cotanto più in quefto penfiero, moffo da quelcheio hò 


feritto geometricamente nel mio trattato! della Mifura 
dell'Acque Correnti, in modo, che difcorrendo condi- 
uerfi, mi arrifchiai in voce d'affermare, che quelta Bo- 
nificazione,fi farebbe potuta ridurre in affai buon ftato, 
Hora horifoluto di diftendere in carta il mio penfie- 
ro,& honorare quefta mia ferittura coll’ alto-nome di 
V.Eccel. per accreditarla, e renderla piùcofpicua; In 
prima fronte fe per auuenturala cofa ; che io tratto, non 
fufle di momento tale, che meritafse d’efler per altro 
ftimata. Mi perdoni fe hò hauuto troppo ardire, e mi 
conferui nel numero de’ fuoi feruidori . 
Eflendo lim prefa di rafciugare gran parte delliTer= - 
ritori) delle Paludi Pontine, ftata fatta, e neitem pi anti» 
chi de’ Romani, & vitimamentene i noftri; anzi a’ teme 
pi moderni da Sifto V. non hò dubbio alcuno, che farà 
pofsibile ancora ridurre le cofein buonilsimo ftato , e fe 
non m'inganno, con pochifsima fpefa, in riguardo all 
vtile, che fi fauarebbe da quelle graffe campagne. Fù 
di grande {pefa quefta Bomificazione al'tempo di Siftò 
Quinto, ma per non efler ftata ben” intefa la cofa,fifece : 
to molti bonficamenti, gran pare delli quali furono 
inutili, e vani; etra ranteo perazionî; ine venfiero fatte) 
alcune delle quali feguì il defiderato fine; mà non effen® 
| I do 
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do ftaro conofciuto, non è ftato tenuto conto, e così 
trafcurato ll negozio, P acque fono ritornate nel primie- 
ro {tato, com’ erano anantialla Bonificazione. Qui,hò 
i0 più volte con familiari ragionamenti con Amici,f{ pie» 
gata quell'imprefla fatta da Sifto V. e forfi ancora da più. 
antichi coll’elempio della fauola d’Orilo nell’Ariofto. 
Era quefto moftro fabbricato con tal incato,che ficom. 
batteua con lui fempre in vano; imperoche fe bene nel. 
la battaglia veniua tagliato à pezzi, fubbito quei mem- 
bri diuifi fi riunivano, e ritornava -all’ abbattimento 
più fiero , chemai; Ma venendo con eflo alla zuffa il 
Paladino Aftolfo, doppo lungo contrafto , alla fine ila 
vh colpo gli tagliò il capo di netro dal collo: e prefta- 
mente fcefo da Cauallo, prefo il moftruofo capo, € ri- 
montato à PRE fi mife à radere colla Spa- 
da la cotena del moftro, e gl i venne tagliato il Crine, 
nicl quale folo confifteua l'incanto; Et all’hora fubito 
lhorribil tefta diede manifefti fegni di morte, & il 
bufto, il qual correndo la cercava per riunirla di nuovo, 
diedel'vitimocrollo, & in tal guila reftò eftinto l'incan- 
to. Seruì mirabilmente al Pilo: ibroldula fata, 
dal quale intela quella fatt icchiaria, col rader tutta la co- 
tena,gli vennerancora tagliati gli incatati capelli . Nell®= 
ifteffo modoio dico, stia è riufcito alle volte bonificare 
quelle Campagne, però chetrà tante operazioni, chefi 
faceuano, veniva fatta ancora quella , dalla quale di pen. 
devala bonificazione, & ilremedioaldifordine; Frà 


oi fn cruirà di Dottrina il mio Trattato fudetto ; la qual 
T ‘ben 
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ben intefa ci farà conofcere in che confifta,e da.che di= 
penda quefta rouina,e confeguentemente farà facile ap- 
plicaruil’opportuno rimedio . “SURE 

E prima dirò , che non è dubbio, che l’acque fi man» 
cenghino alte fopra quelle Capagne,perchefimatenga= 
no alre nel fiume principale, che le deuericeuere,e por- 
tare alla Marina. Hora le cagioni dell'altezza del fiume, 
“mi pare che fi poffino ridurre ad vna fola,la quale è quele | 
la tanto da me praticata per potentifsima, e {piegata nel 
fudetto mio Trattato ;-cioè la tardezza del moto loro, la 
quale opera fempre infallibilifimamente,e precifamen» 
te, che la medefima acqua corrente muta la mifura della 
{ua groflezza con tal regola, che quanto più crefce di ven 
locità, tanto fcema di mifura; c quanto più fcema di ve» 
locità,tanto più crefce di mifura; come per efempio,s'vn 
Fiume camina in quel fito con velocità di far vn miglio 
nello fpazio d'vn'hora;e poi in vn'altro fito l'ifteffo Fiue 
me crefca di velocità, fi che facciatre miglia l'hora; quel 
cal Fiume fcemera di groffezza duiterzi je peril contra» 
rio, fe mancherà di velocità , in modo che non faccia fe 
non mezzo miglio,nell'ifteffo tempo crefcerà il doppio 
di groflezza, e mifura. Et in fomma qual Proporzio» 
ne hà la velocità nel primo fito, alla velocità nel fecondo 
fito,tale hà la mifura della groflezza reciprocamente nel 
fecondo fito alla mifura del primo fito, come io hò dix 
noftrato chiaraméte nel mio Trattato il che replico ran. | 
o frequentemente, che dubito , che i Profeffori delles 
belle Lettere mi daranno nota di troppo abbondante, e 
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noiofo; Mà àmetroppo preme efler in quefto punto 
importantifsimo benintefo , perche farà faciliflimo poi 
intendere tutto ilreftante , c-fenza quefto è è impofhbile 
(nondirò difficile ) mà ad: impofsibile in: 
tendere, ne mai far cofa di buono; c per dichiarar me-, 
glio l'efempio,intédafi,che l'acqua d vo Fiume ADcami. 
nialtaal liuelio di AF con vnatal velocità, per la me- 
defima acqual fia velocitata tre volte più,dico,che fisbaf= 
ferèreftarà a liuello nella BE, e fe piùfi velocitarà più 
fi sbafleràin Mare; Ma fe fi rando più di quello , che 
faceua al liuello A Fralza. 
rebbe anco più fopra il 
medefimoliuello AF an. | 
corche corra sépre liftel. pio 
fa copia d'acque. Colfu-. | 
detto faldifsimo fonda-..  C|__ 
mento io rifoluo nel. 
mio Trattato ftrauagabti Problemi, & affegno le ragio» 
ni di merauigliofi effetti d'acque correnti; Mà per quani 
tofàà propoli to noftro delle Paludi Ponvihe habbiamo 
facililsima, e chiarilsimala cagione,perla quale col tran 
fito delle Bufale chefi fa peril Fiume cavo l’ acque 
fisbaffano tanto notabilmentes che è quaficola maraui-. 
gliofa, poiche queli ie Cannucie» Herbe, e Piante, che na= 
{cano .crefconofparie perl Fiume, trattengono, & ime 
pedifcano quella velocità all’acque, le quali Lipsia Ka 
roftante illoro decliuo. Mà queltranfito di quelle be- 
ftie ci quelle piante; fi vengano è diftendere 

gico: ra fo- 
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fopra il fondo del Fiume, in modo, che nonim pedifca» 
no più lacorrente dell’acqua,e creicendo le medefime 
acque di velocità nel loro:corlo , fcemano di mifura, &. 
altezza, &in tal guifagli fcoli delle Capagne vi precipi» 
tano felicemente;e le lafciano libere dall'acque, & afciut- 
te; Màinbreuetempo germogliando di nuouo, & al- 
zando i loro fulti per il corpo dell'acque, riducono le» 
cofe allamedefima rotina di prima, ritardandola velo 
cità dell'acqua, facendola crefcere dialtezza je forle ca=. 
gionano danno maggiore; poiche quei molti. nodi 
cialcuna pianta diftela germoglia maggior moltitu-: 
dine di fufti, quali ingombrandoj molto più sonia 
del Fiume; fono dimaggiorimpedimentoalla fua velo» 
cità,& in confequenza fanno crefcere tanto più l'altezza 
dell’acque,e fanno maggior rouina di prima». Vn'al- 
rro capo di quelti danni proueniente pure dalla medefi= 
ma radice , il quale hà gran' parte in quefto difordine; 
è l'impedimento nel Fiume di:quelle Palificate, che fi 
fanno riftringendoil letto del Fiume, permetter le reti. 
da pefcare,delle quali Pefchiere ne numerai più di dieci 
quandoiofeci il viaggio per quelle acque in Sandolo; e 
quefte Pefchiere fono di tanto im pedimento,che tal'vna 
di loro, fà rialzare Pacqua del Fiume nella partefuperio= 
re mezzo palmo, e tal voltavno, e più ancora 5 fi che 
raccolti cutti infieme quefti impedimenti: im portano 
più di fette, ò forfe otto palmi. Per terza cagione det 
mantenerli acque del Fiume portatore; & in confequen 
za foprale campagne ci concorre potentiflima la gran 
copia 
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pre acqua, che traboèca daFiume Sifto , |’ acque del 
quali e nonifono renute in abbondanza, mà crelcendo. 
dalfuo Alueo s'vaiiconocoli’acque del portatore;e {par. 
 gendofi perle Paludi, fl {i rialzano con danno notabileè 
noto maggioredì quello,che fi penfa conforme quello 
che fi è sino (trato nelia Seconda Confiderazione fopra 
laLaganadi Venezia. Ne vale il dire, che fe noi mifù= 
ER tutte l’acque, chetraboccano da Fiume Sifto;le 
raccoglicremo invna fomma, le trouatemotali,che pos 
rranno farcrefcere l'acque delle Paludi; ftante La grande 
ampiezza di effe, fopra le quali fi quia diltendere quel 
corpo d’acqua: perche è à quefta iftanzafi rifpondecon 
quello, che habbiamo auuertito nella Prima Confidera- 
zione intorno alla Laguna di Venezia, trattandofi dell’ 
abbafamento, che può 5 laBrenta pofta nella Laguna. E 
di più fe vi aggiungerà quello , che io fcriuo nella Se» 
conda Confider azione, fl vedrà chiaramente di quanto 
danno, e pregiudizio poflono eflere quefti trabocchi. 
dell’acque.di Fiume Sifto, le quali non fono mantenute: 
inobbedienza, & beni nel Fiume ; Pero venendo al- 
le prouifioni, & operazioni , le quali principali fi doue- 
rannofare, le reducoà trè capi. La prima È neceffario 
battere quelle Palificate, e leuare le Pefchiere:tutte; offer 
wando. per mio parere maflima verifsima,,, che: pelcare s 
e feminare fono due:cofe,, che. non poffono. mai fta. 
reinfieme, pefcandofi: nell'acqua ;e feminandofi nel 
la terra è 

Sen 
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Secondariamente bifognerà tagliare fotto l'acqua nel 
fondo del Fiume, quelle barbe,e piante , che nafcano, e 
crefcano nel Fiume,e lafciarle portare al Mare dalla cor- 
rente, che in quefto modo non germogliaranno quefte 
Canne al diftederle fopra il fondo del Fiume per mezzo 
del calpeftio delle Bufale; E quefto apunto deue efler 
fatto {pello,e con diligenza, e non fi deue afpettare, che 
ilmale crefca, e fieno affogate le Campagne, mà fi de-. 
ue operarein modo, che non attoghino ; Etio voglio 
dire, che quefto punto principaliffimo farebbe di male 
notabiliffimo . | 

Terzo e neceflario arginare bene, e forte il Fiume Si- 
fto allafiniftra, e procurare, che quell’acque vadino al 
ventre, e nontrabocchino fuora;e notifi , che non bafta 
fare vna, ò due delle medefime cofe , ma fi deuono met» 
ter tuttein efecuzione, perche trafcorrendo,tutta la mac. 
chinarimanefconcertata , e guafta; Mafacendolo col» 
la debita diligenza non folo fi bonificaranno le Paludi 
Pontine ,ma con quell’ vltima in patticolate la corrente. 
del Fiume Silto fcanerà il fio Alueo à.fe:medefima; fino»: 
à leuarla, e forfe con quelta copia d' acqua;che porterà; 
fi potrà aprire, e mantenere la bocca della Totre ‘aperta, 
in Mare, e farebbe per vltimo di notabile beneficio il 
Fiume Sifto.da molti Alberi,e Legnami, da. quali è.ins 
gombrato rinertare. ierovhianoì sterigtsl 

È conquefto concludo, che la bonificazione poffibi. 
le à farfi, confifte in quefte tiò parti, prima leuare le Pe» 

fchie- 
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fchiere, lafciando libero il corfo dell'acque. Secondo te- 
ner netto dall'Herbes e PianteiFiumi principali. Ter» 
zo, mantenere l’acque del Fiume Sifto nel fuo letto. 

Cofetutte, che fi potrebbero fare con pochif+ 
. fimafpefa,e conmeuidentifsimo vtile 
bi di tutto quel Pacfe, & aMa 
co bonificazione 
dell’ 
aria, di tutte le Terre adiacen 
ti alle Paludi Pon. 
Fine. 
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È i 1 ‘| ODI 


mente il grauiisimo negozio della Boni 
ficazione del Bolognele, Ferrarefe, e Ro» 
\M.magnola , e diftelo con ferittura della, 

“© buona memoria dell'Illuftrifsimo,c Re. 

nerendifs. Monfig. Corfino , che ft già deputato Com> 

 miflario generale,e vifitatore di quell'acque ; Io non po. 
tendo far fopra la medefima materia vn' iftefso difcorfo, 

ma folamente dirò alcune cofe per maggior conferma» 

zione di quel tanto, che 10 hò detto in quetto Libro fo- 


a e Sfendo ftato rapprefentato pùntualifsima- 
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prala Laguna di Venezia, foprale Paludi Pontine , e:fo- 
prala Bonificazione di quei piani di Pifa, pofti erà il fiu- 
me Arno,gilSerchio:doue fi conofce chiaro, che in tute 
ci li fuderticafi,c nel-prefentec'habbiamo per le mani ; fî; 
fono peril paflaro commefhi grauifsimi errori, per non 
efler mai ftara intela bene la vera Mifura dell’ Acque 
Correnti, e quì:è di notabile; che il fatto è, che in Vene» 
zia fù deliberata; e pofta in efecuzione in parte la diuer. 
fione dell’acque della Laguna di Venezia, con diuertir 
la Brenta, non confiderando quanto sbaffamento d'ac- 
qua potea feguire nella Laguna, diuertita che fofse la 
Brenta, com'io hò dimoftrato riella Prima Confidera- 
zione; fopra quefto particolare , dalla quale operazione 
fono feguite peffime confeguenze; non folamente la dif. 
ficoltà della nauigazione, .ma peggioratala falubrità 
dell’aria,e cagionato il riempimento de 1 Potti di Vene» 
zia; E peril contrario la medefima inavuerterza, di bon 
‘confiderare quanto alzamento d’acqua potefte cagiona. 
renelle Valli ilReno;egli altri Fiumi aperti nelle mede- 
me’ Valli drBologna; edi Fertara è fitora: cagione; che 
fienofommetfe dall'acque rante campagne graflifsime; 
e fertiliflime; riducendo lefelici ‘habitazioni; e popula= 
zioni d'huomini à miferabili:ridorti di Pefci; Cole che 
nonfarebbero affolutamente feguite, quando fi fuflero 
mantenuti quei Fiumi in abbondanza, e. mandato il 
‘Reno nel Pò grande je gli altri: Fiumi. in quello di Ar- 
‘echta;eidi Volano; Hora eflendofi dal fopranominato 
Monfig. Corfini detto affai nella-fua relazione io fola» 

TA V men- 
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mente voglio aggiungere vn certo mio penfiero, il qua: 
le doppo, che fuflero regolati i Fiumi, come fi è detto, 
tengo per fermo, che farebbe d'vtile grandifsimo; Io 

dubito bene, che mi riufcirà difficileil perfuadere il mio 
intento, con tuttociò non voglio diffidare , che almeno 
quelli , che haueranno intefo quello , che hò detto je di- 
moftrato intorno al modo; e proporzioni colle quali 
procedano gli sbaffamenti, & alzamenti dell’acquecor= | 
renti, che fi fanno colle diuerfioni, & introduzioni d'ace 
que, reftaranno capaci,che il mio péfiero fia fondato fa- 
pra la ragione; E febene io non vengo alla precifione 
in particolare, aprirò almenola ftrada a gli altri, i qualî, 
vfate le debite diligenze di confiderare la quantità dell’- 
acque, che s'introducano, ò che vengano diuertite , po 
tranno efaminare con puntualità iltutto, e poi confulta- 
re quello, che farà efpediente di fare. 
Facendo dunque io riflefsione alla Prima Propofizio- 
ne, che glialzamenti d’vn'acqua corrente, fatti per nuo= 
ua acqua, che fopragiunganelFiume, fono frà loro co- 
me le Radici quadrate della quantità dell’acqua,che cor 
re,e per confeguenza;che il fimile interviene nelle diuer= 
fioni , inmodo tale, che caminando vn Fiume alto vna 
tal mifura, per farla crefcere il doppio d’altezza, bifogna 
accrefcere trè volte tanto l'acqua, quanto correua prima, 
fi che quandol’acqua farà quadrupla, l'altezza farà dupla 
e fel’acqua fufle centupla, l'altezza farebbe decupla fola- 
mente, e così di mano in mano, e perilcontrario nelle | 
diuerfioni , fe delle 100. parti d'acqua, che fcorrono per 
Yn 
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yn Fiume, ne faranno diucttiti ,8;, l'altezza del Firm 
fcemafolo 5; efeguitandoà diuertirla 743, l'altezza del 
Fiumecala pure #3, e così à diucrtire +7: ,c poi r9:, e 
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| Valli, in ogni modo manterrebbe alta l'acqua nelle me- 
defime Valli vna decima parte di quell'altezza, che veni- 
ua congionta dal concorfo di tutti i Fiumi; E pertan» 
to ltimarei, che fuffe ottima rifolutione mantenere il Ca. 
nale della Navigazione ( quando fufle pofsibile di farla) 
continuata fino al Pò di Ferrara, e dilî mandarlo nel Pò 
di Volana; che, oltreche farebbe di grandifsimo com- 
modo alla Nauigazione di Bologna, e Ferrara, la mede- 
fima acqua renderebbe ancora navigabile il Pò di Vola- 
na fino alle mura di Ferrara, & in confequenza la naui- 
gazione farebbe continuata da Bologna alla Marina. 
M per incaminar bene quelta imprela, è necefsario 
mifurarla quantità dell’acqua, che (caricano i Fiumi nele 
le Valli, e quella che porta il Canale della Nauigazione, 
nel modo,che ho dimoftrato io nel principio di quelto 
Libro, perche conofciuto , che farà quelto, fi verrà ane 
cora in cognizione di quanto vtile fia per riufcire quelta 
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diuerfione dalle Valli del Canale della Navigazione, la 
quale però farebbe inutile ancora ogni volta', che non: 
foffero prima fcolati tutti i Fiumi, che fcaricanole loro. 
acque nelle Valli, conforme à quanto di fopra fi è au». 
UCrciro. | CO] PACE Ea pai di TIZIO 

| Rimettendofi il P.Caftelli nella prefente Confiderazione 
alla Relazione di Monfig. Corfini fondata su le offeruazioni,, 
e dottrine dell' :fteJo Padre,come (i vede nella prefente fcrite 
cura, m° e parfo conueniente per compimento dell’ Opera di 
quefè Autore in fimili matterie inferirlain quefto luogo è 


Relazione dell’ Acque del Bolognefe N 


Ferrarefe.. 


Dell Il e Reu® Monfig. Ottauio Corfini Fiorentino 
Sopraintendente della general Bonificazione, 
e Prefideute di Romagna... 
33 È LReno,e gli altri Torrenti della Romagnos 
PÒ y 4g lafurono per cofiglio del Padre A goftino 
SI SÙ Spernazzati della Compagnia di Giesù ne 


S Val; 
pg 


ez gli vltimi giorni di Papa Clemente Orta» 
vo, non oftante la contradizione de' Bolognefi, e d’altri 
intereffari,divertiti da loro Aluei per dar commodirà al- 
lo fcauamento del Pò di Ferrara,e de*fuoi due rami di 
Primaro.,e di Volana per introdurre.in cli l’acqua del 
Pò grande, acciò che reftituiti loro i foliti torrenti ne 


por 
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portaflero l acquetorbide al Mare, & alla Città rendef- 
fero la navigazione già perduta, come è chiaro per lo 
Breue dello fteflo Papa. Clemente fcritto al Cardinale 
Sandman fotto li.2 2.d'Agofto 1604. Ù 

L’opera della derta fcanazione,e dell’ introducimen- 

to di detto Pò, ò per efler tale in fe ftella,ò. per la difunio» 
ne de Cardinali Legati all'horainquefti Pacfi , e per di 
fpareri venuti.frà di loro-riufcì tanto difficile, sg doppo 
d*hauer {pefi moltiye molti danari in termine di.1.an» 
nialtro non fiè fatto, che rendutola più malageuole. 
i Intantoconl' acque loro;e torbide, e rio i 
Torrenti dan neggiato iterreni pofti alla deftra del Pò: 
d’Argenta,& il Reno quei. de fuoilati ,,dicui fauellerò: 
prima, come di quello, che è di maggiorim portanza, € 
da cui procede la principal caggione de’ mali,.che relul- 
tano ancora da gli'altri.. 

Quefto hauendoa Ilagato la Tenuta della Sanmarti» 
nadicirconferenza di 1.4. miglia in circa «datagli prima, 
e parte diquella del Cominale datagli poi quafiper cons 
ca, d'onde depofta la materia delle torbide, fe n! vicifle: 
chiaroperle bocche de' Mafi,e del les nel Pò di: 
Primaro;e diVolano; roppe l’ ‘Argine circondario ver- 
fo S. Martino; equello dell’Alueofuo nuouo alla deftra: 
appreffo:la Torre del Fondo. 

Perle rotturedì quefto lato verfa gran copia dalia: 
ra parte del Cominale;ene' paefi di Raueda, del Poggio;. 
di Caprara , delle Ghiare di:Reno, diSant' A goftino y.di 
San Profpero, di: San: Vincenzo; Sali, e piper ine 

I I co. 
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coltiuabili ; fà etiamdio poco frurtuofi quei di fopra pet 
l'impedimento ; che riceuono i loro fcoli, trouando 
i condotti chiamati Riolo, e Scorfùro non folo ripieni 
dalla Motta,e dalla Belletta di lui, ma chetornano all'in 
sù verfo diloro medefimi. | 

Ma per le bocche nell'Argine circondario al Borgo 
di S.Martino vfcendo conim peto hà prima ammonito 
l'antica nauigazione della Torre della Foffa, e poi lamo- 
derna della bocca de'Mafi, fi che al prefente il commet= 
zio frà Bologna, eFetrara è perduto , nefi potrà fenza, 
fallo rauiuar già mai in guifa durabile, mentre, ch'egli 
il douerà trauerfare, e qualfiuoglia danaro , che vis'im- 
pieghi farà tenza frutto equivalente con pregiudicio ma. 
nifelto, e notabile della Camera Apoftolica. 

Quindi paffando nella Valle di Marrara gonfia non 
folo per l’accrelcimento dell’acqua, ma per l'alzamento 
del fondo à cagione della materia depoftaui delle tor- 
bide, la dilatta, fi che occupaliterreni al d’intorno , ne 
riceue con la folita facilità gli fcoli de? paefi fuperiori, de' 
quali i più vicini rimanendo coperti dell’acque , che sù 
per i Condotti ringorgano, &i più lontani delle pioua- 
ne, che ftagnano, nontrouando efito diuen gono ò del 
tutto inutili, ò poco meno. | I 

Da quefta Valle perlo cano, ò fofsa di M Arrara;Ò VO - 
gliamo del Duca perla Buoua  ò bocca del Caftaldo de' 
Rofli,e perla nuoua fe ne và nell’Alueo del Pd d’Argen- 
ta, che dotuendolo riceuer chiaro per eflerne maggior= 
mente profondato,e riceuendolo torbido, perche s'è ac= 


qui. 
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quiftato maggior corlo ne fentirà contrarijfsimo effetto, 

Quiui dunque tenendo alta la fuperficie dell'acqua 
fino al Mare im pedifce, che le Valli di Rauenna, doue il 
Fiume Senio, che quelle di San Bernardino , doue ilSan- 
terno fù voltato , che quelle di Buon’acquifto ; e quelle 
di Marmorto, done entra l"Idice, la Quaderna, il Selle- 
ro, non pofsino fmaltire l'acque loro per le folite loro 
aperture , anzi che molte volte, come io medefimo hò 
veduto nella vifita, ne beuono ampiamente,dalche,con. 
giunto conle torbide di quei Fiumi , che in effe muoro= 
no, gonfie anch”clle fi dilatano, & altri terreni allagano, 
altri priuano di fcolo nella maniera, che di quella di 
Martara fi è detto, di forte che dalla punta di S.Giorgio, 
fino a 5. Alberto tutti quei, che erano fràle Valli,cil Pò, 
fon guafti, di quei che fono frà Valle,e Valle, molti 
refi di pefsima condizione ,e quei di fopra per qualche 
fpazio peggiorati non poco. 


Infmedall'alzarfi il fondo delle Valli, & il letto del 
Reno,& dell’empirfi troppo d'acqueil Pò di Primaro 
ne fouraftà alle Valli di Comacchio, dalla cui banda è 
pelsima Parginatura, & al Polefine diS. Giorgio vn peri. 
colo,co! rempo,fe non fi foccorre,irreparabile, e di pre- 
fente fente l'incommodo dell’acque, che per gli porri 
della terra penetrando forgono inlui, che quà chiama- 
no furgiue. che tutto è per ridondare in danno della Cit» 
tà di Ferraratanto nobile all'Italia je tanto importante 
allo Stato Ecclefiaftico. | 

Le qualicofe tutte apparifcono verificate per pro 
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di Notaro nella vifitafatta da me pei commandamento 
di S. Santità,e fono ancora pertali conofciute dagl' iftef- 
{1 Ferrarefì, de’ quali oltre all’inftanza de’ Bolognefì, la 
Maggior parte chiede compaflione con diuerfi memo- 
rialijerimedio; fi per i danni palati, fianco per l’auue= 
nire, da quali io ftimo debito di confcienza;e di carità 
follcuareli a tar ofoo ni 
 Giudicò Papa Clemente, che modo fufficiente foffe 
per quefto la dettà introduzione nel Pò grande nell’Al- 
ueo di Ferrara, penfieto veramente heroico,e di nonmie 
nor bellezza, che vrilità alla derra Città > del quale non 
parlo al prefente, perch' io ftimo efler di meltieri vari 
medio più pronto, & apparecchiato. A 
| Onde non veggo, che altroue fi poffa applicare l'ani- 
mo, che alrimoueril Reno, lafciando per hora di tratta- 
re d'incaffarlo di Vallein Valle fino al Mare , come dif- 
fegnauano i Duchi di Ferrara, conciofia cofa che tutti 
quei Ferrarefi,che hanno'interefse nel Polefine di S.Gior- 
gio, & alla deftra del Pò d'Argenta non velo vogliono, 
e ene proteftano pur troppo chiaramente, e che Quan- 
ti, che gli fi fofle fatto l’Alueo fino al Mare trifcote 
rerebbono molte centinaia d'anni, e fra tanto, non che 
rimediare a pregiudicijdi coloro;che hoggi firammari» 
cano, ma s'accrefcerebbono d’affai, auuen ga che le Val. 
li fi mantenerebbono gonfiate, li (coli rattenuti, gli altri 
torrenti impediti, fi dourebbono gonfiate non poche, 
terre, che fono frà Valle, e Valle; & in fine ‘per nonha- 
uer dalla San Martina al Mare in fpazio di miglia cin- 
quant 
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quant'vno più caduta di piedi 19186. glimanchereb- 
be quella forza che gli ftefli , che propongono quelto 
partito Vogliono ; che eglihabbia per non depor la'ma- 
ceria delle torbide; quando fi diuifa di meterloin Vo. 
lafianoce tin cio! RISI 

Siche facendofi la linea del fondo vicino à Vigarano. 
fialzarebbe è quei termini prodigiofi , che eli aggran= 
difcono; e fene douerebbono afpettare quei mali, per li! 
quali tanto abborifcono: l’ introdurlo nel detto Pò di 
Volana:" : ju yo i Suns HO 

Trà le vie dunque, ch'io hò auuifato per cotal remo- 
zione, e che io.hò fatte confiderare, e liuellare da periti ; 
coh l'afiftenza.del Ven. Padre (D. Benedetto Caftelli 
Caffinenfe huomo fidato, e da bene, nè meno efperto 
in fomiglianti maneggi d'acque, che verfatilsimo nelle 
difcipline della matematica , due fole, effendo l'altre è 
troppo lunghe; ò troppo pericolofe alla Città, mi fon 
parure degne ;'vnacontutto ciò più dell'altra d'eflere 
rapprefentate à V. S. Illuttrifs. ON RI 
( L’vna fi è rimetterlo nell’Aluco di Volana, per lo 
quale fe ne vada da per fe folo al Mare. | 
L'altra fi è voltarlo al Pò grande alla Stellata , che co- 
me altre volte ha fatto, lo porti al Mare felicemente . 
© In quanto à douer*elesgerela prima ftrada ;' par che 
ci eforti il norì farfi cofa nuona , mentre fi reftituifse do» 
ue furimoflo nel 1 52.2.altempodi Papa Adriano d’ac- 
cordofeguito per viadi contratto frà il Duca Alfonfo di 
Ferrara; & i Bolognefi,& l’efferui andato finà che ne, 
ah X tu 
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fu tolto via per le cagioni, che fono,ò pi Ò se nn 
polungo tempo ‘differite. . 
| idea ene la facilità conche È, pad affzt 
lafciandolo correre nel Pò rotto,donde fi volti à Ferrata; 
quero inuiandolo dalla Torre del fondo alla bocca de” 
Mafis& dilà perla fcauazione fatta da Ferrarefi per Pa- 
naro; dou: trouando ancora ampio! letto; 8 alti, e grof= 
fi argini, «che ferairono altre volte perluî;;c perl acqué 
del Pò fia pe rifparmiare vna orandiffimia fpefaiz? iron 
Che qualunque fi fia la caduta, che egli habbia fe la, 
mantertebbe, non hauendo altri finap; che:conle loro 
piene lo. poflino impedire ,e' che nto riftretto frà: 
buoni argini fenza dubbio non lafciarebbe p per vialas 
Motta,mafsime.che gli bafterebbe per venire à Codigo. 
ro, doueaiutato poi dal fluffo, e refluffo del Mare on 
correrebbe rifico di riempirfi il fodo da quindi in giufo.. 
Che fe ne potrebbono trarre molti commodi perla: 
Città a cagion dell acque correnti , © Vr anco Vna 
più che mediocre nauigazione. | 
All'incontro oppone, che non conviene penfare di 
rimettere quefto torrente nel Pè' rotto per i pericolo ° 
che ne ridonderebbe a quefta Cittadella. 
E che andando dalla Torre del Fondo perla Sanmar. 
tina alla bocca de' Mafi dalla Chiefola di Vigarano firio 
al Mare per quefto camino vi ifono 70. miglia, nela ca- 
dura no è maggior di piedi 26. 5. 6. a tal che verebbe 
2 cadere fole oncie 4.3 in circa per miglio, mentre che 
la com.nune opinione de Periti (( perche i Totrenti non: 


de- 


DELL'ACQVE CORRENTI. 163 
-deponghino la lor materia nelle piene ) richiede la vige» 
fima quarta della centefima di tutta la lor longhezza,) 
che nel: propoli ito noltro fattone.i conti alle mifure di 
quefti paefi è oncie 1 6. per miglio, onde ne feguirebbe 
certifsimala depofizione,e per quetoimmenfo l alza» 
mento della linea del fondo, sin confeguenza l'obligo 
ancora d»alzar gli Argini, | “impofiibilità del mantener- 
li, il pericolo delle rotte,e dellé rénine, cofe troppo dan» 
nofe à Polefinidell' ille Città; e di San Giorgioyl’im- 
pedimento delli {coli che dalla Torre di Tienne in giù 
entrano in detto Ago cioè delle Chiauiche di Goro, 
edella bonificazione di Ferrara, & oltre i danni, che 
l’ilteMoPolefine di S. Giorgio, & alle Vallidi Comac- 
chio apporterebbono l'acque, che entraffero nella Gora 
de’ Molini di Belriguardo perle chiauiche di Quadrea ; 
che non fi potrebbono ferrare, perche appartengono : al 
Sig, Duca di Modena, che ha ius di deuiare à fuo piacere 
È acque di quel luogo ad effetto di macinare» 

La maggior parte delle quali oppofizioni altri pre- 
vena redervane col dire, che andandovi: Vira mia 
quando ne fù tolto, è ferno, che haueua fatta l'elenazio» 
ne dellalinea, che gli bif [ognaua,negando bifognarli de- 
cliuio così Yeranedé; come di fopra fà è detto, € che per 
| 1 auuenirenon fialzarebbe da vantaggio. 

«Che le fteffe Chiauichevi Td mentrevi era 
ilPò, onde molto più douerui potere TECA imentre 
sigle vi fiafoloil Reno+ 

+ Che le rotte non'verrebbono, d chefene veniflero 
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farebbonofole dell’acqua del Reno; che in poche hore 
fi pigliarebbono ( pigliare le rotte chiamano quà iltuè 
rarle, e racconciard’argine;) e farebbe dubbio, fe appor: 
taflero più incommodosche vtile,imperoche le fue tor: 
bide potrebbono.in molti luoghi recare; riem pendo, 
opportuna bonificazione . ialaaisaialisbtHone 

Hor tralalciandoil difcortere della fodezza delle ra 
gioni.de glivni, e de gl'altri , io appotterò quelle; che 
mouono me afofpendere d’adherite a quefto pattito è ; 

La primafi è, che quantunque io non ardifca di for 
tofcriuermiall’ opinioni di coloro, che sicercano:oncie 
16.per miglio di caduraal Reno, perche non diponga 
la fua materia , ‘pure non farei io l'Autore di fatne la 
proua con tanto pericolo, imperò che hauendo perac- 
quiftarne qualche notitia fatto livellare i Fiumi Lamo- 
nc, Senio,c Santerno da Bernardino Aleotti, fi.è trovato, 
che hanno più di caduta aflai di quelche richieggono i 
periti, fi come egli hà dalla botta de Ghislieri alla Chie» 
fuola di Vigarano che in fpazio di quattro migliacade 
il fuo. fondo cinque piedi, & oncie cinque. Onde ftimo 
maggior prudenzail regermi con tale elempio,che l'an 
dar contro ad vna commune opinione,mafsime che gli 
efferti cagionati. dall'ifteflo Reno, mi vi confermano, 
conciofia colache quando egli fù abbandonato dal Pò, 
doppo non:moltianni, 0 perche hauefle interritoiil fuo 
Aluéo, o perche gl? increfcefle il troppo lungo camino ,, 
anch'egli naturalmentefivoltò, e prefelaftrada dell’i- 
fteffoPò verlo la Stellata.. Anzi:in quegli itelsi ra i 

che 
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cheegli viandò,folo cominciò ( per quanto dicono ) è 
far delle rotte, fegno euidente,che pofando materia s'al- 
zaua; il che fi confà col detto d’alcuni interrogati nella 
vifita del Notaio, i quali fentirebbono grand’vtile d'ha- 
uer acqua corrente ,e qualche forte di nauigazione, e 
nalladimeno affermano hauer lui, mancando d’acqua, 
perenne, fatti rroppo alti interrimenti , fiche rimetren= 
dolo d*ond’egli volontariamente partì, dubitarei, che 
doppo breuetempo,fe non fubito partiffe di nuowo' 

La feconda ragione piglio io dall’offeruazione di: 
quel che faceua il Panaro , quando con tanto applaufo: 
deFerrarefifà meflo dal Sig. Cardinal Serra in detto AE 
ueo di Volana,imperò che non oftante, che egli: hauef= 
feacqua perenne afkii più che il Reno; pure nel tempo 
ch'egliviftette alzò ilfuo letto bencinque piedi., come 
fiè veduto. fotto all’inteftatura fatta dal Sig. Cardinale 
Capponial fto nuovo Aluco; anziilmedefimo Signor: 
CardinaleSerra,che pur defiderana, che apparifse que» 
fta fua operazione non efser ftata d’alcun pericolo ,0 
danno, fu coftretto nelle piene di lui tagliarlo nella San» 
martina, perche non rompefse,c daneggiafsela Città; il 
qual pericolo temereiio più dal'Reno,come da portator 
d'acqua,e di rorbide affai più copiofo.. I 

 Cerzomi:dagran faftidio: nell’incertezza della riu». 
fcita:delnegozio,la grauefpela; perche mon approvare 
do io dirimetrerlo vicino alla forrezza per molti rifpet= 
ti,.& inuiandolo dalla Corre del. Fondo alla bocca: de” 
Mafivi vogliono otro miglia d'argini doppi) affai ma». 
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lageuole a farfî per efsere il rerreno coperto dall’ acque; 
ma dalla bocca de’ Mafi fiaod Codigoro farebbeancot 
di meftieri far nuoui fcauamenti affinche auvicinandofi 
l'acqua col roder poi le ripe fi accomodalse vn letto ba- 
ficuole per ilfuo corpo, non efsendo fufficiente à mio 
parere il profondamento fatto per Panaro ; del quale 
quando pur baftafse prerenderebbono i Fetrarefi def 
fere rimborfati, e fodisfatti della fpela. Îa 

Quarto ha forzain meil vedere, che gli ftefsi interef. 
fati nella remozionedi detto Torrente, cioèi Bolognefi 
nonv'inclinano,e chetutta la Citrà di Ferrara etiamdio 
quei cittadini, che dalui riccuono danno al prefente., 
l’abbotifcono. . ha 

Quetti o perche venga difficultata loro da cotal ope= 
razione l'introduzione dell'acqua del Pò grande, o pere 
che veramente nè remino il pericolo; quelli, o perche 
conofcano non poter lungamente il Reno durare in 
quel luogo, o perche dubitino,che fia troppo efpoftoà 
tagli di coloro, chenon v'eldefiderano, che chiifi fia } 
hauendo altri modi, a me pare douerfi tralafciare quel- 
lo, cheà chi hà bifogno ; che egli firimoua; è diminor 
fodisfazione, e che.à chi contradice è di maggior di» 
fpiacere. pe En I DUDIÉ 

Finalmente.io-honoro aflaifsimo il giudizio del Sig. 
Cardinal Capponi, il quale hauendo, al naturale inge- 
gno fuo, Scallafua prudenza aggiunto vn ftudio, & vn' 
ofleruazione, & vn° efperienza particolare di quelte ac® 
que per fpazio ditrèanni continui ftimò non pasti il 

| i 
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il Reno andar per Volana, col quale s° accordail parere 
delSig. Cardinal S. Marcello Legato di quefta Città, di 
cui per la fua efquifita intelligenza fi deue far grancone. 
to. Maquando pure fi volefse pigliar quefta via, farcb. 
be di meftieri vnirgli l’acque perenni del canalino di 
Cento, delcanal Nauilio , del Guazzaloca, e nelfuo bel 
principio quelle della Dardagna, cheal prefente è vno 
de’ fonti di Panaro, acciò che l’aiutaflero portar le fue. 
torbide al Mare, & all’hora fenza fallo vi vorrebe mag- 
gior cauamento, e difponerfi a patire nel Polefine di San 
Giorgio,e di Ferrara il danno delle furgiue . 

. Più ageuolmente inclinerci dunque è mandarlo alla 
Stellata nel Pò grande perleragioni, che ingegnofifsi- 
mamente il Sig. Cardinal Capponi raguna in vna fua 
breue, ma ben fondata ferittura, non perche veramente 
non fufle per apportare, e con le furgiue, e con lerotte 3: 
maflime ne' principi}, qualche danno , ma perche del 
male iolo ftimo di gran lunga il minore di qualfinoglia 
altro . E perche in quefto modo nonfi da cagione à 
Ferrarefi d'efclamare;chefi toglie loro la fperanza di po. 
ter mai più vedereil Po alle mura della loro Città,a” quali 
doue fi può, è ragioneuole di fodisfare. i 

E cofacerta, cheil PÒ è ftaro ‘pofto dalla natura nel 
mezzo dî quefta gran Valle fatta:da gli Appennini, e 
dall’Alpi per portar, quafi Cloaca Maeftra, al Mare,tj 
certo di tutre l'acque, ancor quelle, che pionono da effe. 
Che il Reno datutti i Geografi, Strabone, Plinio,So- 
fino, Mella,&caltri è annoucrato frà i Fiumi,che entrano 
nell*ifteffoPò . '*Ghe- 
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Che quantunque ilPo habbia da (e fteflo cambiato ; 
di camino, nientedimeno lil Reno anderebbe a trouar=. 
lo, fe alfuo corlo non faceflero contralto l’opere fabri-. 
cate daglihuomini; onde nonè, ne deue parere ftrano, 
fealtri per maggiorcommune vrilità glie lo renda. 

Ma alla Stellata può egli andare per più ftrade, come. 
apparifce dalle liuellationi fate d'ordine mio, delle quas.. 
li amepiacerebbe il voltarlo alla Botta de' Ghislieri cori=., 
ducendolo topra il Bondeno alla Chiefa di Gambarone: 
poco più alto, o ballo conforme farà giudicato di mix. 
nor danno, quando fe ne douerà venirall’eflecuzione,e 
quefte per due ragioni principali, l’vna perche fi vien, 
conducendo perl’ eftremità dello Stato Ecclefialtico” 
fenza feparar quello. di Ferrara da glialtri. L'altra, 
perche la linea è più breue,e confeguentemente la cadu»' 
ta maggiore, conciofia cola, che infpazio di miglia die- 
ci,c vunterzo cade piedi vintifei, più affai di quelche 
chiegono i Periti,& anderebbe per luoghi, doue potreb.. 
be far poco danno, non oftante x che s'in igegnino gi im 
tereflaci d'amplificarlo incredibilmente. | / 0. 

In contrario due foleoppofizioni fi fanno degne d'ef 
faminarfi; l'vna, che l'impedifcono gli fcoli di S. Bian- 
ea, del canalino di Cento; e di Burana, e tutti quei, che 
entrano nel Pò per l'accrelcimento in ello dell'acquer: 
L'altra fiè, che cretcendo il Pò fopra lafoglia della Chia» 
uica Pilaftreleben 20. piedi; il Reno non vihauerebbe 
caduta, onde fi alzarebbe a fegni [pauentofi, fino a qua- 
li nonfi potrebbono né fabricate, nè fabricati mantene- 

Te 
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regliargini, fi che traboccherebbe fopra le campagne 
con danni, érouine 'indicibili, e irreparabili come ne 
moftra l'efperienza fatta del Panaro, che effendofi co- 
{tretto con argini di andar nel Pò, non effendo quelti 
ancora nella fua grande eferefcenza, egli ru ppe nel Fina» 
lefe, e nel Ferrarefe, e quando pur ciò Îi 1 potefle fare, ne 
feguirebbe, che meli nell’ Aluco del PÒ 2 800. piedi tin 
quadrati d’acqua, che tantifi fà conto cfler quei del Re- 
no;e del Panaro infieme nelle loro piene, alzerebbono 
quattro picdi almeno la fuperficie di eflo in guifa, che 
ò conuerebbe per tutto il fuo tratto fino al Mare alzargli 
ancora fino allo fteffo termine gli argini, al che non ba- 
fterebbonoi tefori dell’Indie, o vero Coligthio haue= 
re delle rotte crudeliflime... i 

A quefti due capi fi riducono le ragioni N WANSRA 
tefpiegate in contrario, e ripondendo] prima all'vIrimo, 
come più importante . 

Dico douerfi confiderare tre cafi.. Il Pò stoffo, Re 
no baffo. Secondo il Reno groffo, il Pò ballo. Terzo 
il Reno, &ilPò VARIO grolli O leme. 

. In quanto al Primo, & na non vi è » difficoltà; 
perche fe il Po non farà nella fua maggior efcrelcenza, 
fempre il Reno vi hauerà caduta, ne vi farà neceffaria al. 
tra manifattura intorno à gliargini, e fe il Revofarà egli 


ballo, il PÒ rigurgiterà nell Aluco diquello , nè perciò 


O 
feguirà male. An Rimane il terzo dal quale fi afperra. 
no molti mali, maegli è cofa indubitata,che le piene del 
Reno > pEr venir da. gli. A penini vicini, e dalle pioggie è 
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‘ perduraredette, o. vero otto hore al più non mai, ò di ra- 
do fi rincontrano con quelle del Pò cagionate dal di- 
sfacimento. dellè neui dell’Alpi lontane almeno 400. 
miglia, ma per cheegli può tal volta accadere, fidice,, 
che occorrendo non andrà il Reno altrimenti nel Pò ,, 
mafe gli potrà lafciare vno ,ò due sfoghi, cioè per l'Al- 
uco di Ferrara, come ha fempre hauuto, e nella Sanmaf. 
tina, doue corre al prefente, e doue non ha dubbio , che 
gl’interefsati fe ne contenteranno giudicando troppo 
vul loro d'hauer fopra.i lor terreni l’acqua vna volta» 
ogni quattro,o. cinque anni, invece di vederla continua» 
mente,anzi lo sfogo fi potrà regolare riferbandogli PAL 
uco, doueal prefente correil Reno,& in vece d' ‘inteftare 
lo con vn'argine alla Botta de' Ghislieri, forfe inteftarlo. 
con vnaforte fabrica di chiauiche le quali fi pofsono ad 
ogni beneplacito ferrare,& aprire,e per me non hò dub- 
bio, chei Padroni medefimi della Sanmartina gli anda- 
ranno arginando vn°Alueo; che rifttetto nel tempo de» 
gli sfoghi cnduca le torbide nel Pò di Primaro,he pere 
ciò fi può temere d'alcuno interrimento, poiche fi pre- 
{fuppone douci moltodirarovenirelanecelfità di feruir. 
fene, onde' vi farebbe tempo bifognando d° andarlo {ca=. 
uando dimanoin mano... | de, 
Ceffano:per quelta maniera tutti quei prodigi), che 
dall’entrar l'acqua del Renogroflo nel Pò. alto. fi fanno 
con tanto timore, à quali benchenon fia di meftieri altra 
rifpofta non s'hà perveracontutto ciò quella quantità 
I d’acqua, che s'afferilce effer portata dal Reno ,c.dal'Pa- 
na- 
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naro; Auenga che nor meno acutamente, che Nenni 
iL) ofleruato il PL). Benedetto Cattelli le mifure 
ponderandola longhezza, ela profondità del Fium® 
non efler.balteuole a ponerci in chiaro la verità, ma che 
vi vuoleancoral’offeruazione della velocità dell” acque, 
& il termine del tempo, cofe fin’ hora non confiderate 
da’ Periti,e. perciò non poterfi afserire, che quantità, 
d'acqua portino i detti Fiumi, ne far confeguenza dell’- 
alzamento loro: Ma egliè ben vero, che fe tutti i Fiu- 
mi, che entrano nel Pò, Hire più wr trenta alzafsero 
Gib maniera; che da quelli fi fà il calcolo del Reno,non 
gli bafterebbono cento piedi dealtezza d’argini, e pure 
n’ hà tanti,etanti meno; Onde fi conferma lauuertime» 
to del R.D. Benedetto, cioè là proporzione dell’altez- 
zadell’ acqua delRenoinReno,all’altezza dell’acqua del 
Reno inPò efser compofta dalla proporzione della lar= 
ghezza dell’Aluco del Pòà quella del Reno,e della velo- 
cità dell'acqua del Reno in Pò alla RBURO dell’ acqua 
del Reno in Reno; chiaro argumento non poter in lui 
perquelto nuouo SIAE acque feguir altera- 
zione, che necefliti d’alzare i fuoi argini, come appari. 
{ce dall l'efempio del Panaro, cheanzi, cn gonfiare il Po, 
l'hà più rofto renduro magro, perche egli è è andato ro- 

dendo molti Renai, e sshel Sion createfi nel uo let= 
0 per mancamento d'acque fufficienti à portarla mae 
teria delle pienein tantalatitudine,e come s'impara dal- 
la prova fatta da noi nel Panaro con l'acqua di Burana, 
conciofia cofa che mefli nel Fiume fegni ftabili, e 1urata 
bo: ja 
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la derra chiavica nonfi vidde abbafsamento fenfibile, né 

‘meno hauendola doppo apperta fenfibile alzamento; 
dalche fi giudica douer fuccedere ilmedefimo al Pò del 
Reno, hauendo fenz’ altro maggior proporzione Bura= 
naal Panaro, che Reno al Pò, confiderato lo ftato d'efli 
fiumi, nel quale fù fatral’ofseruazione . - , 

Di forte, che cefsa il bifogniò di quei grandialzamen= 
ti de gli argini, & il pericolo delle rotte tanto del Reno; 
quanto del Pò,&canco il dubbio,che le chiauiche le qua= 
Li {colano nel Pò riceuino impedimento, il quale quane 
dobene vi fofse trafcorrerebbeinhore breuifsime, cin 
quanto alle rotte del Panaro feguite nel 1623. non sò 
perche, mentre fi confelsa non efsere ilPòftato all'hora 
nella fua grofsezzas'habbia più tofto ad attribuire lacol= 
pa à lui, che à fcarricarnelo. I 

Laveritàfiè, che l’argine nonfù altrimente fatto per 
alcuna proua, poiche l'iftelso hoggi rimane intero , e 
perfetto,e che il Panaro non trabboccò,anzi viera quane 
do ruppe ben più d’vn piede, e mezzo di viuo de fuoîi 
argini, ma ruppe per vnatopinara , (topinara chiama» 
no quà quelle buche, che fanno le Talpe, )e per laqua- 
lità di efsi argini, come colta dal'derto d' alcuniteftimo» 
nij efsaminati d'ordine mio per faperne la verità. Ne 
polso quì aftenermidi dire , che fi conuerebbe in fimi- 
glianti negozijcaminar più finceramente.Ma per afficu» 
rarfi nientedimeno al poftibile di cosìfatte rotte, le qua- 
i potrebbono dal principio per la nouità de gli argini 
auuenire , io prefappongo dal Pò al luogo dondefita» 
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glierà il Reno douer fararginatura alta, e groffa con le 
{ue banche; talmente che ragioneuolmente non fi deb- 
ba temere di qualfiuoglia copia d’acqua , ancorche tofse 
vera quella concorrenza di tre Fiumi più ingegnofa- 
+ mente efagerata, che fufsiftente in fatto, per quel che di 
fopra fi è detto, à cui non mi par douer più lungamente 
rifpondere, fi come ne anco à quei, che dicono; che il PÒ 
farà ammonito dal Reno , auuengache quefti fono gli 
ftefli, che pretendono introdurre vna picciola particella 
d’effo Pò nell'Alueo di Ferrara, accioche conduca al Ma. 
renon il Reno folamente, ma ctiamdio tutti gli altri 
Torrenti, de’ quali ci lamentauamo e. perche egli è di 
più impofsibile, che vn fiume tanto grande comeil Pò 
fia'atterrito da vn Torrente, che non può quali hauer 
per dir così alcuna proporzione coneflo lui. 

| Vengo hora alla materia de gli fcoli; & inquanto al 
al Condotto di Burana, già fitratra di voltarlo nel Pò 
grande;fiche in tal cafo non riceuerà danno,e fe purnos 
fi rimouefse vna Botta fotterranea feguirebbe il viaggio, 
ch'eglitiene al prefente , & anco fi potrebbe far ribocca» 
re nello fteffo Alueo nuouo del Reno , che accomodane 
dofiallafuperficie dell’acqua del Pò fi manterebbe più 
bafso di quel, che foffe Panaro quando veniua è Ferrara, 
inelquale con tutto quefto fcolò Burana per alcun teme 

o. 

I] condotto di Santa Bianca, & il Canalino di Cento 
anch’elsi, 6 per due Botte fotterranee poffono {colare 
fenz” alcun danno doue fcolano al prefente, ouerofenz”» 

Loi altra 
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altra manifartara nello fteflo nuouo Aluco; benché con 
alquanto più di malageuolezza ; 8 in rantol’Alueo di 
Ferrara rimaio afciurto farebbe fufficiente ricettacolo di 
qualfiuoglia altro fcolo, che vi reltafse. sì: 
Lequali.operazionicon 150. mila feudi bene e fe- 
delmente amminiftrati fi perfezionarebbono, ne li Bo» 
lognefi fi moftreranno ritrofi in provedergli;, oltre che 
doueranno contribuire anco quei Ferrarefi, che parteci» 
paranno del commodo. stai 
| Siamilecito in quelto luogo proporrevn penfiero; 
il quale per avventura in vn'iftelso tempo cagionerebbe 
due beni, ancorche nonfia delturronuouo. Fù altem= 
po di Papa Paolo V. trattato da vn cotal Crefcenzio Inw 
gegniero ditagliar fopra le Papozze il Pò grande, e fatto 
vn fufficiente cauamento dermarne l'acqua nel Pò d'A- 
driano per rendere à quelto la navigazione, il chenon 


fù poi effettuato, ò per loppofizioni di coloro 3 i cuibe= 
nifi douerannotagliare,o perla grofsafomma di dana» | 


ri, che v*era necelsaria, ma nell'andare vifitando quei 
Fiumifiè veduro , che cotal taglio fi potrebbeageuol- 
mente fare fotto le Papozze in vn fioldo;cioè in vna cor- 
rofione dell’Argine chiamato Santa Maria, e tirare vn 
folso della grandezza che fofse giudicato bafteuole da, 
periti.fino al Pò d'Arianfottole fecche di efsa S.Maria, 
il che per nonefsere operadi più di 1 60. pertiche fi fini- 
rebbecon folo 12000. feudi. cus 
Primieramente fi:crede, che fenza fallo correndoui 
l’acque aprirebbein mare quellabocca; che al préfente 
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è quali interrita dalla {palla della rena , che vi hà porta- 
tàlanudua bocca di Porto Virro se che rimetterebbe 
in piedi il Porto diGoro,e lafuanauigazione. 

» (Eforfel'efperienza c'iniegnarebbe , che la fuperficie 
del'Pò verrebbe ad abbafsarfi per quefto nuouo fmalti» 
mento d’acqua, fi chel ingrefso del Reno afsolutamen- 
renon facefse inlui alcuno alzamento onde fe così n’aus 
uenifse non haucrebbono. pretelto di lamentarfi quei 
Prencipi,chemoftrano dubitare fe per quefta nuoua ac» 
quanel Pò patifcanole chiauiche. | 

Ilche nonhò voluto tralafciare di piegare è. V.S. Il 
luftriflima ,, non già perche io glie lo ponga. auanti per 
cofa ben ficurasma perche ella ne pofla, volendo; pigliar 
parere da perfone elperimentate in fimili affari è 

Torno beneà replicare per indubitato ,cheil Reno 
non può, ne deueftare più douegli hoggi fitroua,e che 
altroue non pudandare, che nel luogo cue il difegnaua: 
il Signor Cardinal Capponi, e cheà me per hora piace- 
rebbe più d'ogn'altro, cuero.in Volana donde fù tolta 
via, potendoa parte del male,ch'egli vi può fare; ouuia» 
rela vigilanza de gli Huomini . 

Ma dalla remozione d"eflo oltre all’allegerimento» 
del male, cheegli fteffo fà ne rifulterebbe ancora la di- 
minuzione di quello, che è cagionato da gl’altri torrenti 
alla deftra del Pò. di Argenta, conciofia cofa che mana 
cando.ad'effa Pò: tutta l'acqua di quello , verrebbe egli 
adabbafsarfi in guifa, che le. Valli vi hauerebbono mag. 
giorcaduta, e per confeguenza fmaltirebbono. più cop-- 
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pia d’acqua,onde anch' in efse piùagcuolméte cadereb= 
bono li fcoli de*pacfi di fopra mafsime fe fufse perfeziona. 
to ilcauaméto del Zenzalino, per d'onde l’acque:idi Mare; 
rara fcendefsero in Marmorta;fi allargafse ancora,e fi fi= 
mifse quello della Baftia, per lo quale nel detto Pò di Ar- 
genta entrafse tant’ acqua, quanta gli fi togliefse perla, 
remozione del Reno , aunengache intal modo s'abbafe 
farebbono le Valli doppiamente,ne gli Argentani,e quei 
del Polefine di S. Giorgio,& i Comacchiefi hauerebbo= 
no cagione di lamentarfi , poiche non fi darebbeloro 
più acqua di quello, che fofsc ftata tolta prima, anzi tal 
volta,che l’ haueuano torbida, l'hauerebbono chiara, ne 
temerebbono dsalcuno alzamento,e con quefto fi reftia 
tuirebbono alla coltura grandifsima quantità di erreni, 
alche fare farebbe afsai lafommadi so. mila fcudi, e ciò 
bafterebbeal prefente intorno à detti rorrenti conducen 
doli vn poco più quanti à riempire in tanto imaggiori 
fondi delle Valli per non entrare in opera più vafta,e più 
difficile, che feco anche ne appottafse la diffi- 
‘coltà dell'altre operazioni , e così venifse ad 
impedire Î vrile, che quefti Popoli 
afpettano dalla paterna ca- 
rità di Sua Beatie 
Dino: tudine. 
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‘AÙI Ilast,mo e. Reyino Ste. € Padron Coll 
Monfis. D. Ferrante C efarint . 


sss28L mio Trattato della Mifura dell’ Acque, 
ì #43 Correnti, nonhà Il», e Reu.mo Sig.re 
u f& la maggior prerogatiua, che l'eflere ftato 
pure 9 frutto delcomando della Santità di N. S. 
«00 Papa Vrbano Ottauo, quando la Santità 
Sua reftò feruità comandarmi, che io andafli con Monfi. 
nor Corfini nella vifita, che lifù impofta l’anno 162 s. 
dell’Acque di Ferrara, Bologna, Romagna,e Romagnos 
la, poiche con quella occafione applicando io tutto lo 
ftudio al feruizio, & obligo mio, fpiegai in quel trattato 
alcuni particolari non bene auuertiti, e confiderati fin 
hora (cheio fappia ) da nefluno; ancorche per fe ftefli 
fijno importantiflimi, e di grandiflime confeguenze.. 
Contuttociò rendo grazieà V.S.Iuftrifs. dell’honore, 
ch’ella fà à quella mia operetta; mà non vorrei già ,che 
col ftimarla tanto pregiudicafle al concetto vniuerfale, 

cheil mondotiene del fuo purgatifsimo giudizio. 
Quanto poi à quel punto, che io tocco nel fine ; cioè, 
che il confiderare la velocità dell'Acqua corrente fuppli= 
{ca alla confiderazione della larghezza, tralafciata nel co- 
mun modo di mifurare l' Acque correnti, hauendomi el 
la comandato , che in grazia della prattica, & anco per 
fcoprir bene il difordine, che legue hoggidì comune- 
mente nella diftribuzione dell’ Acque delle Fontane , di- 
moltrafli , che la cognizione della velocità ferua perco» 

I no- 
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nofcere lalonghezza; hò penfato fodisfare al fuo coman- 
damento , col. ràtcontare vna fauola y.la quale fe non 
m’inganno cifpiegherà la verità inmodo ;che ancora il 
rimanente del mio Trattato refterà aflai più chiaro, &ih- 
telligibile, ancoraà quelli, che ci fentono qualche durez= 
Ze I | 

Fù già ne tempiantichifsimi, anantiche l'artemara» 
nigliofa del Teffere fulfe in vfo, ritrouato in Perfia vnric= 
chiflimo, e ftrano teforo, il quale confifteua in vna mole | 
ritudine grande di pezze d? Ermefino ,6 Damafcojchefî 
fofle, credo schearriuae è ben due mila pezze, le quali 
erano dital condizione, cheancorche la loro larghezza;e 
egroflezza fofle finita,e determinata, conforme à quello» 
che fi vla ancora di prefente; in ogni modola longhezza 
loto era in certo modo infinita, perche fenzamai manca» 
re vfciuano quelle due milla pezze coniloro capi giornos 
e notte fenzaintermiffione di quefte ; à fegno che di cia» 
{cuna Pezza vfcivano 100» Canne al giorno da vna pro» 
fonda, ed ofcura Spelonca confacrata dalla tuperftizione 
di quei popoli alla fiuolofa Aracne. In quelli primiteme 
pi (credo,che foflero di quella tanto lodata, ed in vano 
fo!pirata età dell’oro ) era in libertà d'ogn’ vno di taglia- 
re da quelle pezze quella porzione, che li pareua fenza dif 
ficolrà nilluna: ma peggiorandoli poi,e corom pendofi 
quella felicità ignoranuflima del Mio, e Tuo, termini 
veramente perniziofillimi, origine di tutti i mali,e cagio». 
ne di tutte le dilcordie ; furono da quelle genti polte alla 
ipeloncay forti,e vigilanti guardie; le quali haueflero pene 
fiero di vendere la mercanzia, ed in quelta maniera coe 

min» 
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minciofli a far guadagno fopra laricchezza di quel tefo= 
ro, vendendo è diuerfi negozianti il Ius per dircosì di 
quelle pezze; à chid’vna; a chi di dua ,&'èà chi di più. 
Mì quello, che fi peggio di tutto, furono dall’ingorda, 
Auarizia ritrouate fottiliffime inuenzioni per ingannare 
ancora i Mercanti, che venivano percomprare È fudete 
ta Mercanzia, e renderfi padroni, chi d'vno , chi di die 
chi di più Capi di quelle pezze di drappo, e partico! lar 
mente furono accomodare ne i più reconditi fegreti della 
{pelonca alcune Machine ingegnofe, conle quali ad arbi- 
trio delle guardie fi ritardaua la velocità di quei drappi 
nell’ vfcita della fpelonca, in modo, che quello, che dirae 
gione doueva hauere 100. Canne il giorno di drappo 
non n'haueua più che 50. e quello, che ne doueua hauer 
400. godeua il beneficio di 200. folamente;e cosìtutti 
gli altri venivano defraudati della loro ragione, eflendo 
il fopra più venduto, vfurpato, e difpenfato fecondo la 
volontà de gli anari Mipiftri. talche il negozio caminaua 
confufamente, fenza ordine, e fenza Giuftizia, in modo ’ 
che la Dea Aracne fdegnata contro quelle genti, priuò 
tutti di quel beneficio; thindehdG4fao conv bebe 
le terremoto la bocca della fpelonca, in pena di rantaema 
pietà, e malizia, ne valfeloro lo fcufarfi, con dire, che 
manrencuano al ‘compratore la pattuita Ur ghezza,e grof= 
fezza del drappo, e che della fonghezza eflendo infinita, 
nonfi poteva tener conto niuno: perche ilfauio,e prus 
dente Sacerdote della fagrara fpelonca rifpofe, che l’in- 
‘ganno conlfiftena nella longhezza,la quale veniva defraue 
: data, mentre fi ritardauala velocità del drappo nell’vfci= 
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ta; e quantunque la longhezza totale del drappo fofl@ 
infinita, non finendo mai d’vfcire , e però incomprenfi- 
bile in ogni modo la longhezza fua confiderata è parte;à 
parte» la quale vlciua dalla cauerma, ed era negoziata; re- 
ftaua fempre fiaita, e poteua effere hora maggiore, & 
hora minore, fecondo che veniua ad effere conttituito il 
drappo in maggiore, ò in minore velocità, e foggiunle 
di più, ch: la buona Giultizia ricercaua, che quando fi 
veindesa vaa pezza di drappo, ed il Dominio di efla, 
no iolo douecua effere ftabilita la larghezza e grofiezza 
del drappo, ma ancora fi doucua determinare la lon= 
ghezza determinandola fua velocità . 

Il medefimo difordine , c confufione fpiegato inFa- 
tiola, fegue per appunto in Hiftoria nella diltribuzione 
dell'acqua delle Fontane , mentre fi vendono,e fi com- 
prano; hauendo riguardo folamente alle due dimenfioni 
della larghezza dico e dell'altezza della bocca,che tra- 
sfonde l’acqua, e per rimediare à vn tale inconueniente, è 
neceffario Mabilire ancora la lunghezza nella velocità: 
imperò che mai fi potrà formare concetto niffuno della 

“quantità del corpo dell’acqua corrente con le due dimen» 
fioni fole della larghezza, ed altezza fenza lalonghezza. 

Ed à finche tucro fi poffa ridurre ad vna prattica faci- 
lilsima, con la quale fi potranno, e vendere, e comperare 
le acque delle Fontane, giuftiffimamente, e con mifure 
efquifite, e fempre conftanti. 

Deucfi prima elaminare diligentemente la quantità 
dell’acqua, che trasfonde tutto il condotto principale in 
vin determinato tempo, come farebbe d’vn'hora, di meze 
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za, overo di altro minoreinteruallo ditempo (edioho 
vn modo efquifitiffimo, e faciliffimo di farlo ).c ritro- 
uando noi, che tutto il condotto principale trasfonda, 
verbi grazia mille Barilli d’acqua nello {pazio d’vn’ hora: 
douendofi vendere parte di quelt’acqua , fi douerà ven» 
dere nongià conle mifure ordinarie je fallaci, mà fi do» 
uerà fare il partito con l’obligo di dare, e mantenere al 
compratore 10. ouero 20. Ò altra quantità di Barilli,con- 
 formeall’accordo nello fpazio d'vn'hora, ouero d’ altro 
‘dererminato,e ftabilitorempo. E quì aggiongo, che 
- quando fi fia per prendere reloluzione di fare vn tale ag- 
giuftamento. Io metterò vn modo di partire, c mifura- 
rc iltempo con minuzie tali, che fi potrà diuidere lo fpa- 
ziod'vu'horain 4. e 6.08. milla parti fenza vn minimo 
errore : il qual modo mi fe infegnato già dal Sig. Gali- 
leo Galilei, primo Filofofo del Sereniffimo Gran Duca 
di Tolcana, e mio Maeftro, e quefto modo feruirà facil- 
. mente, e mirabilmente al propolito, e bifogno noftro 
.a fegnochefi potrà fapere precilamente quante foglietre 
d’acqua trasfonderà vna Fontanain vn daro rempo d’ho. 
ra, mefi,& anni; e con quelto modo ff potrà ftabilire vna 
Fiftola, che {carichi in vn dato tempo vna dara,e deter= 
minata copia d’acqua. 

E perchel'efperienza quotidiana ci moftra,che k fca» 
turigini delle Fontane, non ft mantengono fempre ric- 
che , & abbondanti d’acqua egualmente; ma in alcuni 
tem pi crefcono, im altri fcemano, il quale accidente po» 
trebbe partorire qualche difficoltà nella noftra diftribu- 
zione: Pertanto acciò fia leuato ogni minimo {crupolo, 
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crederci, che foffe ben fatto accomodare vn Bottino: fe- 
condo il bifogno, nelquale fempre traboccafle vna ftef- 
fa quantità d’acqua, la quale non foffe maggiore di quel- 
Ja, che trasfonde il Condotto principale ne’ cempi afciut- 
ti, e chele Fontane fono fcarfe d’acqua , à fin che in que- 
fto Bortino fi mantenga l’acqua fempre in. vn modo. 
PoialBottino così aggiuftato fi vadano mettendo le Fi- 
ftole de’ Particolari, a’ quali fi vendono dalla Reuerenda 
Camera Apoftolica, conforme à quanto s'è notato di 
fopra, e quella quantità. d» acqua che foprauanza fifaccia 
traboccare in altro Bottino,nel quale fiano collocate le Fi- 
ftole dell’acque publiche ; e di quelle, che fi doveranno 
vendere di mano in mano; ed in queto modo ordinato 
che farà il negozio, farà parimente rimediato alli tanti die 
fordini, che feguono continuamente, dei quali per bre- 
uità ne voglio notare quattro folamente per beneficio 
publico, edanco privato , come quelli; che mi fono parfi 
più enormi, ed intolerabili. |. DU 


li primo difordine è, che nel modo commune di mie 


furare, difpenfare,e vendere l’acque, delle Fontane, non 
s'intende nè da chiwende, ne da chi com pra quanta. fra 
veramente la cofa; chefi vende,ò chefi compra: ne iò ho 
mai potuto trovare nifluno , ne Ingegniero, ne Architet- 
‘to, ne Perito, ne altri, che mi habbitafuto ditziferare,che 
cola fia, e quanta fia vn'oncia d’acqua, è due, ò dieci, &c. 
Mà nel noftro di fopra fpiegato modo di di{penfare l'ac» 
que delle Fontane, is intende benifsimo la vera quantità 
dell’acqua, che fi compra,ò fi vende, cioè cheellaè tan. 
ti Barilli l' hora; tanti il giorno, tanti incapo all'anno; &c. 
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\Mfeconde difordine, che fegne di prelente nella diftri» 
buzighé delleFontane; è che gouer snandofi il negozio co. 
me figouerna,refta in arbitrio d’vn vil Mutatore di leua. 
reà vnoindebitamente, e dare ad vn'altro ingiuftamen- 
re più, 0 meno ‘acqua di quello, che li peruiene di buona 
giuftizia: Ed.io n'hòvifti efempi infarto. Manel no- 
ftro modo! di mifurare; e diftribuire I° acque, non fi puol 
commettere fraude niffuna,e dato il cafo,che fi commet- 
tasè facililima cola:conofcerla, ed emendarla,con ricor. 
rercà tribunalicompetenti. | 

Terzointeruiene ben [pello,.( e n° hebbiaima clempi 
antichi,e moderni ) che difpenfandofi l'acquanel modo 
ordinario, e volgare, viene alle volte snira più ac- 
qua di quello, che farà in Regiftro, nel quale faranno re- 
giltrate, come ip e oncie, verbi grazia, e ne 
faranno difpenfare duecento cinquanta,e più oncie» La 
qualeofa interuenne altempo di NetuaImperatorecome 
fcriue Giulio Frontino nel 2.lib. che fa De Aguedubtibus 
Vrbis Rome, doue nota, che haucua in Commentarijs 
1275 s- Quinaried' acqua, e poi itt erogatione trouò,che. 
ne difpenfava r4018.Quinarie. E fimile errore hà con-. 
tinouaro, & è in vlo ancora modernamente fino à noftri 
rempi. Mà fe farà offeruata la noftra Regola nonsin» 
correrà in tal difordine, anzi farà fempre dato è ciafche- 
duno il fuo, conforme sil fantifsimo fine d'ogni buona» 
giuftizia la quale dat vnicuique quod fuum ef? . 

Quanto è manifefto, che è inodio, ed abominevole 
alla Macltà Divina, Ponduss & Poddus , Menfura 7 
Menfura, come dice lo Spirito Santo pei bocca di Salo» 
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mone nei Prouerbij al Cap. 20. Pondus, Pondus, Men, 
fura, Menfura, vtrumque abominabile eft apud Deum . 
E per tanto chi nonwede,che il mododi partire je mifu- 
rare l’Acque correnti comunemente vfato,è efpreflamen- 
cecontro la legge di Dio? Poiche in effola fteffa mifura 
alle volte è maggiore , ed alle volte minore è Difordine 
tanto enorme, ed efecrando, che ardirci dire,che per que» 
fto rifpetto folo douerebbe efferecondannato, e prohibi- 
to ancora perlegge efpreffa humana, la quale ordinafle 
che in quefto negozio fi adoperaffe il noftro modo, cue- 
ro più efquifito, e pratticabile, nel quale la mifura fi man= 
teneffe fempre d'vntenore conftante , e determinato co- 
me facciamo noi, e non fare come hora è Pondus@7 Pon 
dus, Merfura,@ Menfura . 
E quefto è quantohò voluto rapprefentare è V.S.II[®* 
e R.m per obedireà fuoi cenni, rilerbandomi è dare più 
minuto conto di quefto mio penfiero,venendol'occafio- 
ne di ridurre alla prattica così fanta, giufta, e neceflaria ri- 
forma Della Mifura dell’Acque Correnti, c delle Fontane | 
in particolare : la quale Regola potrà ancora eflere di gra. 
diffimo vrile nella diuifione dell’acque maggiori, per 
adacquare le Campagne;e per altri vfi, e le tò riuerenza. 
RomainS. Callifto li 12. d'Agofto 1639. 
DiVaS.dil:oeRutiza e 
Deuotifs. & Obligatifs. Ser. 
| 00 D. Benedetto Caftelli Abb: Cafsin. 
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